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All’inizio dell’Avvento prima della preghiera dell’Angelus il vescovo di Roma indica l’orizzonte della speranza

Scommessa sulla pace
E in visita alla parrocchia di San Cirillo Alessandrino ricorda che la vita è un cammino verso Gesù

«La nostra vita è un cammino: dob-
biamo andare per questo cammino,
per arrivare al monte del Signore,
all’incontro con Gesù». E l’Avvento
è il momento giusto per cominciare
a incamminarsi verso questa meta.
Papa Francesco ha scelto di iniziare
questo itinerario tra la comunità del-
la parrocchia di San Cirillo Alessan-
drino a Tor Sapienza, nel settore est
della diocesi di Roma, dove ha tra-
scorso il pomeriggio di domenica 1°
dicembre. Una visita molto intensa,

ra, il leader dei manifestanti, Su-
thep Thaugsuban, ha dato alla pre-
mier, Yingluck Shinawatra, un ulti-
matum di due giorni per dimettersi
e sciogliere il Parlamento. Giunta
all’ottavo giorno, la protesta ha fi-
nora provocato quattro morti e de-
cine di feriti, con i manifestanti che
hanno preso d’assalto la sede del
Governo e il comando di polizia.

Yingluck — parlando alla televi-
sione nazionale dal luogo segreto
dove si trova da quando alcuni di-
mostranti hanno fatto irruzione nel
complesso che la ospitava — ha pe-
rò fatto sapere che la Costituzione
non prevede le dimissioni del capo

del Governo. «Sono disposta a fare
tutto quello che è possibile per
rendere felice il mio popolo — ha
precisato — ma, come primo mini-
stro, quello che posso fare è regola-
to dalla Costituzione. E non c’è
nulla nella nostra Carta che ci con-
senta di rispondere alle richieste
dei manifestanti».

La premier ha assicurato che le
forze armate rimarranno neutrali
nell’aspro scontro politico in atto
con l’opposizione e che la polizia
non ricorrerà alla forza contro i
manifestanti. Ma la situazione sem-
bra sul punto di esplodere da un
momento all’a l t ro .

L’incontro tra il Pontefice e il premier israeliano

Per il rispetto
dei diritti di tutti

Tratti in salvo
migranti al largo

della Calabria
ROMA, 2. Sono stati tratti tutti
in salvo i 121 migranti, compre-
si bambini e donne, a bordo di
un barcone andato per ore e
ore alla deriva a circa settanta
miglia marine a sud-est di Cro-
tone, in Calabria. Le unità del-
la Guardia costiera e della Ma-
rina militare sono riuscite in
giornata a mandare a buon esi-
to le operazioni di soccorso re-
se difficili dalle condizioni del
mare, agitato da venti a forza
7-8. Per molte ore l’intervento
era stato impossibile a causa
dei rischi di collisione o di ca-
povolgimento del barcone. Già
prima di riuscire a effettuare il
trasbordo i migranti erano stati
riforniti di viveri e di acqua
potabile, oltre che di giubbotti
di salvataggio.

L’imbarcazione è stata tenu-
ta sotto costante sorveglianza
dagli equipaggi di quattro
mercantili dirottati ieri
nell’area dalla centrale operati-
va delle Capitanerie di porto.
Per tutta la notte il natante è
stato illuminato dagli stessi
mercantili e da mezzi della
Guardia costiera e della Mari-
na militare che hanno parteci-
pato ai soccorsi.

Nel tragico rogo di Prato

Lavoro ridotto a prigionia

Oggi il mensile
«donne

chiesa mondo»

IN A L L E G AT O

durante la quale il Pontefice ha con-
fessato, ha celebrato la messa, ha
conferito il sacramento della cresima
a nove giovani e si è intrattenuto a
colloquio con le diverse realtà della
comunità. Entrando anche nelle pro-
blematiche più attuali e più strin-
genti degli abitanti, sino a parlare
della crisi abitativa che sta penaliz-
zando la gente del quartiere.

Anche in mattinata, rivolgendosi
ai numerosi fedeli che gremivano
piazza San Pietro per il consueto ap-

puntamento domenicale dell’Ange-
lus, il Pontefice aveva parlato di
questioni che scuotono la comunità
umana. La pace innanzitutto. Ripro-
ponendo infatti la profezia di Isaia,
aveva detto: «Che bel giorno sarà,
quello nel quale le armi saranno
smontate, per essere trasformate in
strumenti di lavoro!». E dopo la
preghiera mariana, ricordando la ce-
lebrazione della giornata dei malati
di aids, aveva rivolto un pressante
appello affinché «ogni malato, nes-

suno escluso, possa accedere alle cu-
re di cui ha bisogno».

Alla vigilia, nella serata di sabato
30 novembre, le raccomandazioni di
Papa Francesco sono state indirizza-
te ai giovani. Occasione è stata la
celebrazione dei primi vespri della
prima domenica d’Avvento con gli
universitari romani. Non si può vive-
re, ha detto ai giovani, senza guar-
dare alle sfide. Sfide alle quali biso-
gna rispondere se non si accetta di
«vivacchiare» guardando «la vita dal
balcone». Bisogna lottare: dunque ci
si deve immischiare laddove ci sono
le sfide da affrontare, per lottare in
difesa della dignità umana e contro
la povertà.
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Isabella Ducrot,
«La relazione amorosa» (2013)

Nella mattina di lunedì 2 dicem-
bre, nel Palazzo apostolico vatica-
no, Papa Francesco ha ricevuto in
udienza Benjamin Netanyahu, pri-
mo ministro dello Stato d’Israele, il
quale ha incontrato successivamen-
te il segretario di Stato, l’a rc i v e s c o -
vo Pietro Parolin, accompagnato
dal sotto-segretario per i Rapporti
con gli Stati, monsignor Antoine
Camilleri.

Durante i cordiali colloqui è sta-
ta affrontata la complessa situazio-
ne politica e sociale del Medio
Oriente, con particolare riferimento
alla ripresa dei negoziati tra israe-

liani e palestinesi, auspicando che
si possa giungere quanto prima a
una soluzione giusta e duratura,
nel rispetto dei diritti di ambedue
le parti.

Oltre ad accennare al progetto di
pellegrinaggio del Pontefice in Ter-
ra Santa, sono state affrontate alcu-
ne questioni riguardanti i rapporti
tra le autorità statali e le comunità
cattoliche locali, nonché tra lo Sta-
to d’Israele e la Santa Sede, con
l’auspicio di una pronta conclusio-
ne dell’accordo da tempo in prepa-
razione.

È «importante e imprescindibile»
che i vescovi stiano accanto ai
propri sacerdoti per sostenerli e
guidarli quando ne hanno biso-
gno. È la raccomandazione rivol-
ta da Papa Francesco ai presuli
della Conferenza episcopale dei
Paesi Bassi, che ha ricevuto lune-
dì mattina, 2 dicembre, in occa-
sione della loro visita ad limina
apostolorum.

Il Santo Padre ha invitato i ve-
scovi soprattutto a non scorag-
giarsi davanti alle sfide del futuro
e di farsi vicini alle persone che
soffrono, mentre sono alla ricerca
di un senso per la loro vita. In
una società segnata dal secolari-
smo è necessario — ha detto il
Pontefice — rendersi visibili in
tutti gli ambiti nei quali è in cau-
sa l’uomo, per testimoniare la mi-
sericordia di Dio. Ma è assoluta-
mente necessario «che chi incon-
tra un cristiano» percepisca
«qualcosa della bontà di Dio,
della gioia di aver incontrato Ge-
sù». Per questo Papa Francesco
ha raccomandato ai presuli di
«essere vicini» al loro presbiterio,
di essere «disponibili con ciascu-
no» dei sacerdoti, di accoglierli e
accompagnarli come padri quan-
do è necessario e comunque ogni
volta che lo domandano.

Ha quindi voluto «in modo
tutto particolare» esprimere la sua
compassione e assicurare «pre-
ghiere alle vittime di abusi sessua-
li e alle loro famiglie», invitando i
vescovi ad accompagnarle «nel
doloroso cammino di guarigione
intrapreso con coraggio».
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ROMA, 2. Le condizioni incuranti
della dignità dell’uomo che segnano
il lavoro in tante parti del mondo,
hanno avuto una tragica riprova in
Italia, dove sette persone, tutte cine-
si, sono morte nell’incendio di una
fabbrica tessile a Prato. Le fiamme
sono divampate in un capannone
dove un centinaio di cinesi non solo
lavoravano, ma vivevano e dormiva-
no. All’immagine di un lavoro ridot-
to a prigionia contribuisce quanto
emerso dalle prime indagini, cioè
che il tentativo di fuga sia stato osta-
colato dalle sbarre alle finestre. La
procura ha aperto un’inchiesta per
omicidio plurimo colposo.

La tragedia è avvenuta domenica
mattina presto, mentre stava per co-
minciare il turno di lavoro, in una
realtà che non conosce riposi festivi
e che riduce le persone a ingranaggi
sempre in attività. E nelle centinaia
di capannoni vicini si è continuato,

come se nulla fosse accaduto, a pro-
durre quei tessuti che, di subappalto
in subappalto, forniscono a buon
mercato la materia prima del made
in Italy della moda.

«Sgomento di fronte ad una tra-
gedia che ricorda i tempi della rivo-
luzione industriale», si è detto il ve-

scovo di Prato, monsignor Franco
Agostinelli, ricordando che le vittime
del rogo operavano «in condizioni
molto precarie o addirittura disuma-
ne». Il vescovo ha chiesto un sopras-
salto di umanità nel dire basta «a si-
tuazioni di lavoro non degne
dell’uomo e delle conquiste sociali
degli ultimi decenni». Basta — ha
aggiunto il presule — «all’illegalità
che troppo spesso combina insieme
gli interessi immorali di molti pratesi
e le attività disinvolte di tanti im-
prenditori cinesi. Basta allo sfrutta-
mento della manodopera immigrata
cinese anche quando assume i con-
notati dell’a u t o s f ru t t a m e n t o » .

L’appello del vescovo di Prato
non è rivolto solo alla politica, ma
allo stesso mondo produttivo: «Gli
imprenditori orientali avvertano l’im-
perativo morale del dialogo e si la-
scino aiutare a bonificare le imprese
e il lavoro. Imprenditori e sindacati
italiani siano la prima linea di questa
f ro n t i e r a » .

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza:

le Loro Eminenze Reverendis-
sime i Signori Cardinali:

— Julio Terrazas Sandoval, Ar-
civescovo emerito di Santa Cruz
de la Sierra (Bolivia);

— Willem Jacobus Eijk, Arcive-
scovo di Utrecht (Paesi Bassi),
con gli Ausiliari, le Loro Eccel-
lenze Reverendissime i Monsi-
gnori Theodorus Cornelius Ma-
ria Hoogenboom, Vescovo titola-
re di Bistue, e Herman Wille-
brordus Woorts, Vescovo titolare
di Giufi Salaria, in visita «ad li-
mina Apostolorum»;

le Loro Eccellenze Reverendis-
sime i Monsignori:

— Johannes Wilhelmus Maria
Liesen, Vescovo di Breda (Paesi
Bassi), in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » ;

— Gerard Johannes Nicolaas
de Korte, Vescovo di Groningen-
Leeuwarden (Paesi Bassi), in visi-
ta «ad limina Apostolorum»;

— Joseph Maria Punt, Vescovo
di Haarlem-Amsterdam (Paesi
Bassi), Amministratore Apostoli-
co «ad nutum Sanctae Sedis»
dell’Ordinariato Militare per i
Paesi Bassi, con l’Ausiliare, Sua
Eccellenza Reverendissima Mon-
signor Johannes Willibrordus

Maria Hendriks, Vescovo titolare
di Arsacal, e con il già Ausiliare,
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Johannes Gerardus
Maria van Bursteden, Vescovo ti-
tolare di Tibili, in visita «ad li-
mina Apostolorum»;

— Franciscus Josef Maria
Wiertz, Vescovo di Roermond
(Paesi Bassi), con l’Ausiliare, Sua
Eccellenza Reverendissima Mon-
signor Everardus Johannes de
Jong, Vescovo titolare di Caria-
na, in visita «ad limina Aposto-
l o ru m » ;

— Johannes Harmannes Joze-
fus van den Hende, Vescovo di

Rotterdam (Paesi Bassi), in visita
«ad limina Apostolorum»;

— Antonius Lambertus Maria
Hurkmans, Vescovo di ‘s-Herto-
genbosch, Bois-le-Duc (Paesi
Bassi), con l’Ausiliare, Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsignor
Robertus Gerardus Leonia Maria
Mutsaerts, Vescovo titolare di
Uccula, in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » .

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Benjamin
Netanyahu, Primo Ministro di
Israele, e Seguito.

BA N G KO K , 2. Conti-
nuano anche oggi i
violenti scontri di
piazza tra polizia e
manifestanti antigo-
vernativi all’esterno
della sede dell’Esecuti-
vo della Thailandia.

All’alba, di fronte
all’ennesimo tentativo
dei dimostranti di for-
zare le barricate, gli
agenti hanno risposto
con proiettili di gom-
ma, oltre al consueto
lancio di gas lacrimo-
geni e il ricorso a can-
noni ad acqua. Ieri se-

Bangkok invasa dai dimostranti

Ultimatum al Governo
thailandese

Un manifestante cerca di ripararsi dai gas lacrimogeni (Reuters)

Ai vescovi dei Paesi Bassi

Sostegno
alle vittime

di abusi
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Banca Carige
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Credito Valtellinese

I manifestanti chiedono le dimissioni del Governo ucraino dopo la mancata firma dell’intesa con l’Ue

Assediati
i palazzi del potere a Kiev

Dimostranti nel centro di Kiev (Ansa)

Camionisti
francesi

in agitazione
contro l’ecotassa

PARIGI, 2. Sono stati 2.200, se-
condo fonti del ministero dell’In-
terno di Parigi, oltre 4.500 secon-
do le associazioni degli autotra-
sportatori, i camion che hanno
preso parte ieri in Francia ai bloc-
chi stradali e ai rallentamenti per
protestare contro l’introduzione di
una ecotassa sui veicoli pesanti.

La tassa — dagli otto ai quindi-
ci centesimi di euro a chilometro
— dovrebbe essere applicata dal
primo gennaio del prossimo anno
a tutti i tir sopra le tre tonnellate
e mezzo in circolazione sugli oltre
15.000 chilometri della intera rete
stradale francese.

Una giornata di contestazioni,
che ha provocato forti disagi su
diversi tratti stradali e autostrada-
li del Paese e che ha visto anche
una nuova manifestazione — la
terza da ottobre — in Bretagna, la
regione più agricola del Paese,
dove nelle scorse settimane è ini-
ziata la rivolta. Particolarmente
colpita l’Île-de-France, la regione
parigina, con rallentamenti im-
portanti di decine di chilometri
sull’autostrada verso la capitale.

Migliaia di persone che indos-
savano i berretti rossi presi a sim-
bolo della protesta contro la poli-
tica fiscale del Governo e per il
lavoro hanno dimostrato contro
l’introduzione della nuova impo-
sta e a favore dell’o ccupazione.

Dopo le recenti proteste in Bre-
tagna, il Governo del presidente,
Hollande ha deciso di rinviare
l’entrata in vigore della ecotassa,
ma per le associazioni di catego-
ria non è ancora sufficiente.

«Sospendere la tassa — hanno
infatti detto alla stampa i leader
della protesta — non vuol dire
niente, visto che le società auto-
rizzate a registrarla continuano a
proporre ai trasportatori di paga-
re l’abb onamento».

La vicenda sta anche dividendo
le forze di Governo. Il primo mi-
nistro, Jean-Marc Ayrault, ha
escluso di introdurre la tassa pri-
ma del 2015, mentre il gruppo so-
cialista ha chiesto di istituire una
commissione parlamentare prima
di assumere altre decisioni.

Con un referendum che modifica la Costituzione

I croati dicono no
alle nozze tra omosessuali
ZAGABRIA, 2. La Croazia ha chiuso
definitivamente le porte ai matri-
moni tra omosessuali inserendo
nella propria Costituzione la defi-
nizione di matrimonio come unio-
ne esclusiva tra uomo e donna. Nel
referendum svoltosi ieri, il 65,16 per
cento degli votanti si è espresso a
favore della modifica costituziona-
le. Contro ha invece votato il 34,23
per cento, secondo i dati diffusi

dalla Commissione elettorale nazio-
nale di Zagabria. L’affluenza alle
urne è stata del 37,86 per cento dei
3,8 milioni dei aventi diritto. La
scarsa partecipazione non ha però
inciso sull’esito del referendum —
promosso dall’organizzazione Nel
nome della famiglia — dato che in
Croazia non è previsto il raggiun-
gimento del quorum per rendere
valida la consultazione.

Massiccio dispiegamento di forze dell’ordine per evitare il ripetersi di incidenti

Bassa affluenza alle urne nei ballottaggi
per le municipali nel Kosovo

L’Africa occidentale punta
sulle coltivazioni di riso

Decine di morti in attacchi di Boko Haram a villaggi del Borno

Nessun argine alle stragi nel nord-est della Nigeria

Il voto in un seggio di Zagabria (LaPresse/Ap)

KI E V, 2. In attesa che scatti ufficial-
mente lo sciopero generale indetto
dalle forze di opposizione a partire
da oggi, fin dal primo mattino centi-
naia di manifestanti sono tornati a
riversarsi nel cuore di Kiev e hanno
cinto d’assedio i principali edifici
pubblici: il palazzo del Governo, la
presidenza della Repubblica, la Ban-
ca centrale. Risparmiata solo la sede
della Rada, il Parlamento ucraino.

I dimostranti — che protestano
per la mancata firma al vertice di

Vilnius dell’accordo di associazione
e libero scambio con l’Unione euro-
pea — hanno bloccato le strade con
ostacoli di ogni genere: dai propri
stessi veicoli, ornati con i simboli
della protesta, a fioriere e bidoni
della spazzatura. Molti dipendenti
statali sono stati costretti a tornare a
casa, giacché l’accesso ai loro uffici
era impossibile. «Non smetteremo di
protestare finché le autorità non si
saranno dimesse», ha arringato la
folla Oleksandr Turcinov, portavoce
dell’Unione pan-ucraina Patria, il
partito dell’ex premier Yulia
Tymoshenko, attualmente in carcere.
Anche l’ex campione di boxe e lea-
der del partito di opposizione
dell’Udar, Vitali Klitschko, ha chie-
sto a tutti gli ucraini di recarsi a
Kiev, dove, in queste ore «si decide
il destino dell’Ucraina».

Per prevenire assalti da parte delle
forze anti-sommossa, diverse mi-
gliaia di persone avevano trascorso
la notte all’addiaccio in piazza Mai-
dan, simbolo della rivolta contro il
presidente Viktor Ianukovich e tea-
tro principale delle manifestazioni
attuali. Ieri, nella più imponente
manifestazione dai tempi della
rivolta arancione, tra le quattrocento
e le settecentomila persone — secon-
do i media locali — hanno protestato
contro il Governo nella centralissima
piazza Maidan, cuore della rivolta di

nove anni fa. La maggior parte di
loro ha manifestato pacificamente
contro l’improvvisa decisione del
Governo di sospendere la firma
dell’accordo di associazione con
l’Ue, ma violenti scontri con la poli-
zia sono andati avanti per ore da-
vanti al palazzo presidenziale, in via
Bankova, dove si sono avuti oltre
trecento feriti. Molti attivisti sono
stati fermati e interrogati. I dimo-
stranti hanno inoltre occupato il mu-
nicipio della capitale ucraina e la se-
de dei sindacati, tentando anche di
abbattere una statua di Lenin.

Il presidente Ianukovich, che ieri
aveva detto di voler fare tutto il pos-
sibile per avvicinare l’Ucraina all’Eu-
ropa, potrebbe dichiarare lo stato di
emergenza a Kiev o addirittura in
tutto il Paese.

Non è ancora stata sollevata però
dalle autorità ucraine la questione
dell’eventuale introduzione dello sta-
to di emergenza. Lo ha detto oggi
Vitali Lukianenko, che cura i rap-
porti con la stampa del premier
ucraino, Mikola Azarov, citato
dall’agenzia Interfax.

Dal canto suo, l’Unione europea
potrebbe decidere sanzioni contro
«persone specifiche colpevoli di uso
eccessivo della forza a Kiev». Lo ha
detto una fonte diplomatica europea,
citata dall’agenzia di stampa Itar-
Tass. La questione, ha rivelato la

fonte, potrebbe essere affrontata nel-
la prossima riunione dei rappresen-
tanti permanenti a Bruxelles in pro-
gramma mercoledì. «I Paesi dell’Ue
— ha detto — stanno seguendo gli
sviluppi con ansia. Le autorità non
dovrebbero permettere un uso ecces-
sivo della forza contro i cittadini che
esprimono le proprie posizioni nelle
strade della capitale». La stessa fon-
te ha ricordato che i 28 «hanno as-
sunto una posizione neutrale, ma ri-
tengono che i responsabili di un uso
eccessivo della forza debbano essere
puniti. Se questo non verrà fatto
dalla leadership del Paese, l’Ue ha a
disposizione le proprie risorse, in-
clusa la possibilità di introdurre il
divieto di ingresso nei Paesi eu-
rop ei».

Il ministro degli Esteri russo,
Serghiei Lavrov, si recherà in
missione a Kiev giovedì per parteci-
pare al consiglio ministeriale
dell’Organizzazione per la sicurezza
e la cooperazione in Europa e avrà
anche un incontro con la sua
controparte ucraina Leonid Kozhara.
Lo ha reso noto il vice ministro
degli Esteri russo, Grigori Karasin,
aggiungendo che non è stato
previsto alcuno slittamento o cam-
biamento nel formato del consiglio
Osce in seguito alle proteste in corso
a Kiev.

PRISTINA, 2. In Kosovo si è votato
ieri per i ballottaggi delle elezioni
municipali in ventiquattro comuni,
sette dei quali a maggioranza di po-
polazione serba.

Dopo gli incidenti del 3 novembre
scorso, quando in occasione del pri-
mo turno tre seggi del settore serbo
di Kosovska Mitrovica (nord) erano
stati assaltati da ultranazionalisti ser-
bi ostili al voto e alla politica di Bel-
grado, a garantire la sicurezza è sta-
to disposto un massiccio schiera-
mento della polizia locale, appoggia-
ta dal personale della missione euro-
pea Eulex e da militari della Kfor, la
forza della Nato in Kosovo. In quei
seggi il voto era stato ripetuto il 17
n o v e m b re .

L’attenzione è rivolta, in particola-
re, al nord del Kosovo, la regione a
maggioranza serba, dove persistono
tensioni interetniche, con la presenza
di gruppi di serbi estremisti. Oltre al
settore serbo di Kosovska Mitrovica,
l’attesa maggiore sui nuovi sindaci è
per la capitale, Pristina e per la città
meridionale di Prizren (sud).

Come già avvenuto al primo tur-
no, le operazioni di voto sono state
monitorate da gruppi di osservatori
locali e internazionali, una settantina
di quali dell’Unione europea.

Le elezioni municipali, previste
dall’accordo dello scorso aprile fra
Belgrado e Pristina con la mediazio-
ne dell’Ue, sono destinate a dare vi-

ta alle nuove comunità autonome
dei serbi del Kosovo, passaggio cru-
ciale sulla strada della normalizza-
zione dei delicati rapporti fra serbi e
kosovari albanesi.

In base all’intesa, il nuovo assetto
prenderà il posto delle strutture pa-
rallele di Governo (scuole, tribunali,
sanità) mantenute da Belgrado nel
nord del Kosovo, e ritenute illegali
da Pristina. Le autorità di Belgrado

hanno invitato i serbi a votare nu-
merosi, in modo da eleggere propri
rappresentanti legittimi, che saranno
riconosciuti da Pristina e dalla co-
munità internazionale.

Secondo la commissione elettorale
l’affluenza alle urne, stando ai primi
dati ancora provvisori, è stata del
41,74 per cento. Le operazioni di vo-
to e i primi scrutini si sono svolte
senza incidenti di rilievo.

YA M O U S S O U K R O, 2. La comunità
econonomica dell’Africa occidenta-
le (Ecowas) punta sulla Costa
d’Avorio per rilanciare la produzio-
ne di riso come parte cruciale della
lotta all’insicurezza alimentare
nell’area. L’organismo regionale ha
sbloccato ottocento milioni di euro
per lanciare “l’offensiva del riso”,
dopo due anni di stallo delle pro-
duzioni locali. «Dopo le sommosse
della fame del 2008 per lottare
contro l’insicurezza alimentare so-
no aumentate le superfici coltivate
in una regione dall’enorme
potenziale, ma la dinamica è stata
presto bloccata», ha sottolineato
Patricio Mendez del Vilar, econo-
mista del Centro di cooperazione
internazionale di ricerca agro-
nomica per lo sviluppo (Cirad), ci-
tato dalla Misna, l’agenzia interna-
zionale delle congregazioni missio-
narie.

Il recente calo dei prezzi del riso
sul mercato mondiale non ha in-
centivato i produttori locali ad au-
mentare ulteriormente la superficie
delle colture. Al tempo stesso, la
diminuzione delle tasse all’im-
portazione del riso decisa dai Go-
verni africani ha spinto i consuma-
tori a preferire il riso comprato
all’estero, soprattutto in Cina, che
sta diventando a ritmo sostenuto il
principale partner commerciale di
diversi Paesi africani. Ora, però, al-
la luce della crescente domanda re-
gionale e per non esporsi alla gran-
de variabilità dei prezzi e delle

quantità a disposizione sui mercati
mondiali, alcuni dei Paesi dell’Afri-
ca occidentale stanno nuovamente
puntando a politiche di rilancio del
riso locale, in particolare delle
varietà coltivabili anche non in ac-
qua.

Tra questi Paesi c’è appunto la
Costa d’Avorio, che punta a diver-
sificare le produzioni agricole, da
sempre caratterizzate da caffè e ca-
cao destinati all’esportazione, che
implica una dipendenza del Paese
dai mercati internazionali e dalle
relative speculazioni. Da tempo il
riso è diventato l’alimento di base
della popolazione, con un consu-
mo annuo di 1,3 milioni di tonnel-
late pari a 58 chili per ogni abitan-
te. La produzione locale riesce a
coprire solo il 42 per cento del fab-
bisogno nazionale e il resto viene
importato. Nel 2012 l’Ufficio ivo-
riano di sviluppo del riso ha elabo-
rato una strategia nazionale per far
crescere la produzione dalle attuale
600.000 tonnellate a 1,9 milioni,
impegnandosi ad assicurare il fab-
bisogno della popolazione entro il
2016.

Tra l’altro, nel giugno scorso, la
Fao, l’agenzia dell’Onu per l’ali-
mentazione e l’agricoltura, ha deci-
so di inserire la Costa d’Avorio
nell’elenco dei produttori di riso
per suo conto. Del resto, la Costa
d’Avorio ha un clima, soprattutto
nelle regioni occidentali, particolar-
mente favorevole a questo tipo di
coltura.

ABUJA, 2. Sono 24 i morti accertati e diverse deci-
ne i feriti provocati dagli ultimi attacchi dei mili-
ziani di Boko Haram, il gruppo di matrice fonda-
mentalista islamica responsabili da quattro anni a
questa parte di sistematiche violenze nel nord-est
della Nigeria che hanno causato migliaia di vitti-
me, soprattutto tra la popolazione civile.

L’ultimo attacco di Boko Haram del quale si è
avuta notizia c’è stato sabato a Baga, un villaggio
di pescatori sul lago Ciad nello Stato di Borno,
uno dei tre, col lo Yobe e l’Adamawa, dove da
maggio è in vigore lo stato d’emergenza ed è in
atto un’offensiva dell’esercito. Secondo fonti loca-
li citate dalle agenzie di stampa internazionali, a

Baga, una località già più volte attaccata in passa-
to, ci sono stati sette morti. Due giorni prima era-
no state diciassette le persone uccise a Damboa,
nella regione di Sabon Gati, sempre nel Borno, a
una novantina di chilometri dalla capitale statale
Maiduguri, in un’incursione di miliziani di Boko
Haram che avevano anche incendiato un centi-
naio di negozi e automezzi.

Poche ore dopo, l’esercito aveva comunicato di
aver ucciso decine di militanti di Boko Haram in
bombardamenti aerei nella zona delle foresta di
Simbisa, sempre nel Borno, mentre altre fonti
avevano riferito di uno spostamento di unità del
gruppo verso il confine con il Camerun.

Secondo indiscrezioni rilanciate dall’edizione
online della rivista «Africa Report», l’offensiva
militare contro Boko Hara, cominciata come detto
in maggio, avrebbe spinto parte dei combattenti
del gruppo fondamentalista ad abbandonare i
centri urbani e a spostarsi verso le montagne di
Mandara, una catena situata al confine tra la Ni-
geria e il Camerun. Alcune fonti hanno persino
ipotizzato che in quest’ultimo Paese si sarebbe ri-
fugiato Abubakar Shekau, il comandante militare
del gruppo che l’esercito aveva dato per morto ad
agosto, ma era poi ricomparso in un video diffuso
alcune settimane dopo.
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Disordini al Cairo

Sì alla bozza
della nuova
Costituzione

egiziana

IL CA I R O, 2. L’Assemblea costi-
tuente egiziana ha approvato la
bozza della nuova Carta fonda-
mentale che ora dovrà essere sot-
toposta al voto popolare. Tra le
misure previste l’obbligo di con-
vocare le elezioni presidenziali en-
tro sei mesi dalla data del referen-
dum. Questa soluzione cambia la
tabella di marcia tracciata il 3 lu-
glio scorso dalle nuove autorità,
dopo la deposizione dell’ex presi-
dente Mohammed Mursi, espo-
nente dei Fratelli musulmani.
All’epoca era infatti previsto che
le legislative avrebbero anticipato
le presidenziali. Ad annunciare la
modifica è stato l’ex segretario ge-
nerale della Lega araba, Amr
Moussa, presidente della Costi-
tuente ed ex rivale sconfitto da
Mursi nel ballottaggio del giugno
2012.

Il fatto che nella bozza di Co-
stituzione non venga esplicitamen-
te indicata una data per le legisla-
tive — l’indicazione è di almeno
trenta giorni dopo l’entrata in vi-
gore della Costituzione o al più
tardi entro novanta giorni — dà al
presidente ad interim, Adly
Mansour, il potere di fissare la da-
te delle elezioni stesse. Tra gli altri
articoli della Carta è inserita la
procedura per la nomina del mini-
stro della Difesa che dovrà essere
concordata con i militari. L’incari-
co insieme a quello di capo delle
forze armate è ora ricoperto dal
generale Abdel Fattah El Sissi,
che potrebbe anche decidere di
candidarsi alle prossime pre-
sidenziali.

La bozza di Costituzione con-
ferma il potere dei militari di pro-
cessare i civili in tribunali speciali
«nel caso di attacco contro le for-
ze armate, installazioni militari o
personale militare». L’ultima pa-
rola spetta ora agli egiziani che
saranno chiamati ad approvare il
testo con un referendum a
gennaio.

Intanto, le vicende politiche si
sono nuovamente intrecciate ieri
con le proteste di piazza. All’uni-
versità del Cairo, simpatizzanti dei
Fratelli musulmani, ma anche atti-
visti della rivolta del 2011, hanno
protestato contro la morte di uno
studente, avvenuta giovedì in
scontri con le forze dell’ordine. La
protesta, in sfida anche alla nuova
legge sulle manifestazioni — che le
vieta senza un’autorizzazione pre-
ventiva — si è poi spostata a piaz-
za Tahrir. Centinaia di manife-
stanti si sono radunati dopo la
notizia che la procura ha esteso di
quindici giorni la custodia caute-
lare per Alaa Abdel Fattah, attivi-
sta anti Mubarak, accusato di ave-
re violato la legge che regolamen-
ta le proteste pubbliche.

Poco dopo le forze dell’o rd i n e
sono intervenute con il lancio di
gas lacrimogeni per disperdere gli
estremisti e i blindati dell’e s e rc i t o
hanno bloccato le strade di acces-
so alla grande piazza simbolo del-
la rivolta egiziana. I tafferugli so-
no proseguiti nelle strade circo-
stanti, mentre a poche centinaia di
metri di distanza i padri costituen-
ti approvavano praticamente
all’unanimità gli articoli della boz-
za della nuova Costituzione.

Un uomo piange la morte di due suoi figli ad Aleppo (Reuters)

Più di cinquanta morti, tra i quali donne e bambini, causati nel fine settimana dai bombardamenti su Aleppo

Crudele guerra siriana
Combattimenti in territorio libanese tra fazioni favorevoli e contrarie al Governo di Damasco

DA M A S C O, 2. Sono oltre cinquanta i morti, com-
presi quattro bambini e due donne, provocati du-
rante il fine settimana dall’offensiva dell’e s e rc i t o
siriano contro al Al Bab, un sobborgo orientale
di Aleppo. Secondo fonti dell’opposizione, saba-
to e domenica elicotteri da combattimento hanno
sganciato esplosivi sulla città. Sempre domenica,
un colpo di mortaio ha colpito la scuola francese
Charles de Gaulle di Damasco. Fortunatamente
l’ordigno non ha provocato vittime o feriti. La
scuola, situata vicino a un ospedale militare, si
trova nel distretto di Mazzeh, nella parte occi-
dentale della capitale siriana. Il colpo ha raggiun-
to una classe con 15 bambini di cinque anni e, co-
me ha riferito il responsabile della scuola, «è sta-
to un miracolo che nessuno sia rimasto ferito».

Sempre secondo fonti dell’opposizione, gruppi
islamisti sarebbero di nuovo entrati nella cittadina
cristiana di Maalula, sessanta chilometri a nord di
Damasco, mentre continua l’offensiva governativa

nella vicina regione del Qalamun. Nel settembre
scorso i ribelli avevano occupato per qualche
giorno Maalula, devastando le chiese e uccidendo
almeno quattro civili.

Il conflitto siriano continua ad avere ripercus-
sioni dirette anche oltre la frontiera con il Liba-
no. Sabato, quattro persone, compreso un ragaz-
zo di 15 anni, sono state uccise e altre quindici
sono rimaste ferite a Tripoli, nel nord del Libano,
in nuovi scontri tra fazioni favorevoli e contrarie
al Governo siriano del presidente Bashar Al As-
sad. Nel darne notizia, la stampa libanese specifi-
ca che gli scontri hanno visto miliziani armati del
quartiere povero di Bab Al Tabbaneh, a maggio-
ranza sunnita e schierato con l’opposizione siria-
na, attaccare il quartiere di Jabal Mohsen, abitato
da una maggioranza di alawiti, solidali con il Go-
verno di Damasco. Le sparatorie hanno anche co-
stretto alcuni studenti a fuggire dalla scuola al
Loqman sempre nel quartiere di Jabal Mohsem.

Una delle vittime era appunto uno studente della
scuola. Il comando generale dell’esercito libanese
ha detto che tra i feriti vi sono due soldati che si
trovavano in un postazione militare che è stata
attaccata. L’esercito è stato schierato nelle strade
e ha risposto al fuoco dei miliziani. Nel frattem-
po, si è appreso che sarà distrutto in mare, a bor-
do di una nave statunitense, parte dell’arsenale
chimico siriano. Lo ha annunciato l’O rganizza-
zione per la proibizione delle armi chimiche
(Opac), dopo che nessun Paese aveva accettato di
ospitare le operazioni sul suo territorio. L’O pac
ha specificato che la nave è attualmente sottopo-
sta a modifiche per potere procedere alla scom-
posizione dei gas attraverso un processo di idroli-
si. I componenti che ne risulteranno dovrebbero
essere eliminati da società private in diversi Paesi.
Sono già oltre trenta le aziende che hanno mani-
festato il loro interesse a partecipare a queste ope-
razioni.

Missione
iraniana

tra le monarchie
del Golfo persico

KU WA I T CI T Y, 2. Il ministro de-
gli Esteri iraniano, lo sciita
Mohammad Javad Zarif, ha assi-
curato alle monarchie sunnite del
Golfo persico che l’intesa sul pro-
gramma nucleare iraniano, siglata
a Ginevra il 24 novembre, va an-
che nel loro interesse. «La solu-
zione a questo problema è nell’in-
teresse di tutti i Paesi nella regio-
ne, di cui favorisce stabilità e sicu-
rezza» ha dichiarato Zarif durante
un conferenza stampa nel corso
della sua visita in Kuwait. Il pre-
mier iraniano ha proseguito oggi
la sua missione nella capitale
dell’Oman, Muscat, e successiva-
mente si recherà in Qatar.

Nel frattempo, dopo l’a c c o rd o
sul programma nucleare iraniano
raggiunto a livello politico, è ora
la volta dei tecnici che devono de-
finire le modalità esatte e i tempi
della sua applicazione. Per questo
il 9 e il 10 dicembre si terrà una
riunione a livello di esperti irania-
ni e del gruppo cinque più uno a
Vienna, sede dell’Agenzia interna-
zionale per l’energia atomica. Lo
ha reso noto oggi il viceministro
degli Esteri iraniano, Abbas
Araqchi, sottolineando come l’in-
tesa, che prevede un blocco di sei
mesi al programma, dovrebbe en-
trare in vigore ai primi di gennaio
quando tutti gli aspetti procedura-
li saranno ben definiti.

Quasi mille vittime
a novembre

per le violenze
in Iraq

BAGHDAD, 2. Quasi mille persone
sono morte in Iraq nel mese di
novembre, a causa delle violenze
che affliggono il Paese quasi ogni
giorno dall’inizio dell’anno. La
maggior parte delle vittime sono
civili. La spaventosa cifra emerge
dai dati dei ministeri della Sanità,
dell’Interno e della Difesa diffusi
ieri. Più precisamente lo scorso
mese sono state uccise 948 perso-
ne, di cui 852 civili, 53 poliziotti e
43 soldati. Ma il mese più sangui-
noso per l’Iraq, dall’aprile 2008, è
stato ottobre, durante il quale
hanno perso la vita 964 persone.
Una conta che porta a quota
6.100 il tragico bilancio nell’anno
in corso delle violenze settarie tra
musulmani sciiti e sunniti.

Questi numeri ricordano sem-
pre più il biennio di sangue 2006-
2008 — i morti ammontarono a di-
verse decine di migliaia (più di
centomila secondo alcune fonti) —
e sottolineano come l’instabilità
non accenni a calare a quattro me-
si dalle prossime elezioni legislati-
ve fissate per il 30 aprile.

Solo ieri, almeno 12 persone so-
no state uccise e altre 25 sono ri-
maste ferite in un attacco suicida,
a nord di Baghdad, durante il fu-
nerale del figlio di un capo triba-
le. È accaduto a Baquba, a nord
della capitale, durante le esequie
di Mudher Al Shallal Al Araki,
ucciso sabato sera da una bomba
piazzata sul ciglio della strada.
Araki, figlio di un leader sunnita
che appoggia il Governo guidato
dallo sciita Nouri Al Maliki, era
un combattente della Sahwa, la
milizia che dalla fine del 2006
combatte contro i sunniti qaedisti.
Baquba è il capolouogo della tur-
bolenta provincia di Diyala, spes-
so teatro di violenze da parte di
gruppi estremisti.

Inoltre, sempre ieri, un’auto-
bomba è esplosa nei pressi di una
fermata dell’autobus della città di
Mahmoudiya, a trenta chilometri
a sud di Baghdad, uccidendo
quattro persone e ferendone altre
sette. Lo riferiscono fonti di sicu-
rezza citate dalla televisione satel-
litare Al Arabiya, secondo le quali
lo scoppio è avvenuto mentre la
fermata era affollata di gente in
attesa del bus. Nella giornata di
sabato altre 43 persone erano ri-
maste uccise in Iraq, tra le quali
26 rapite e giustiziate sommaria-
mente. Tra le vittime figurano an-
che 18 persone sequestrate da uo-
mini in uniforme i cui cadaveri so-
no stati poi trovati a nord della
capitale, in una zona agricola vici-
no a Tarmiya.

David Cameron
a Pechino

Il premier britannico accolto dal primo ministro cinese Li Keqiang (Afp)

Uomini armati
assaltato un carcere
nel sud della Libia

TRIPOLI, 2. Sono una quarantina i
detenuti evasi da una prigione
nella città meridionale libica di
Sabha. A renderlo noto sono state
fonti delle forze di sicurezza locali
citate dall’agenzia Lana. I detenu-
ti sono fuggiti dopo che il carcere
in cui erano rinchiusi è stato at-
taccato da uomini armati non
identificati che hanno fatto irru-
zione nella struttura. Nel frattem-
po, a Bengasi, nella parte orienta-
le del Paese, teatro da diversi gior-
ni di scontri armati tra forze di si-
curezza ed estremisti salafiti delle
milizie Ansar Al Sharia, un sol-
dato è stato ucciso ieri davanti al-
la sua abitazione nella zona di
Bouhdima. Sabato notte anche la
sede delle forze speciali era stata
oggetto di un attacco armato.

Decine di migliaia di persone
intentano causa a una banca australiana

Attentato suicida
nell’Afghanistan orientale

KABUL, 2. Quattro agenti di polizia
sono morti e altri 17 sono rimasti fe-
riti in un attacco suicida avvenuto
nella provincia orientale afghana di
Maidan Wardak. Lo riferisce il
quotidiano «Khaama Press». Re-
sponsabili del distretto di Nerkh
hanno dichiarato che un attentatore
suicida ha fatto esplodere il veicolo
su cui si trovava davanti all’i n g re s s o
di una base della polizia causando
una strage. Il portavoce del Gover-
no provinciale, Ataullah Khogyani,
ha confermato l’accaduto precisan-
do che quattro agenti sono morti
sul colpo, ma che il bilancio po-
trebbe aggravarsi date le condizioni

critiche di molti dei feriti. Khogya-
ni ha infine aggiunto che l’esplosio-
ne ha causato anche gravi danni al-
la caserma della polizia distrettuale
e a edifici vicini.

Due ministri chiave del Governo
afghano — quello della Difesa,
Bismillah Khan Mohammadi, e
dell’Interno, Oamr Daudzai — han-
no intanto accusato gli Stati Uniti
di aver ridotto le forniture militari,
comprese quelle di carburante, ad
alcune unità dell’esercito e della po-
lizia come forma di pressione per
accelerare la firma dell’accordo bila-
terale sulla sicurezza. Lo scrive oggi
l’agenzia di stampa Pajhwok.

PE C H I N O, 2. Il primo ministro bri-
tannico, David Cameron, è a Pechi-
no per una visita con la quale, se-
condo il «Financial Times», inten-
de presentarsi come migliore part-
ner europeo per la Cina. La Gran
Bretagna, infatti, intende rafforzare
i rapporti economici con Pechino e
avere maggiore accesso ai vasti e
vari mercati cinesi.

Tra gli obiettivi della missione
diplomatica — rileva il giornale —
c’è anche quello di sostenere il lan-
cio di un accordo di libero com-

mercio tra Cina e Unione europea,
nonostante i dubbi che rimangono
in molti Paesi europei sulla disponi-
bilità di Pechino ad aprire il pro-
prio mercato. Cameron si tratterà
tre giorni a Pechino, dove ha già
avuto dei colloqui con il premier Li
Keqiang. Al momento, non è chiaro
se avrà luogo anche un incontro
con il presidente, Xi Jinping. Per
David Cameron si tratta della se-
conda visita in Cina dall’assunzione
dell’incarico di primo ministro bri-
tannico, nel maggio del 2010.

CANBERRA, 2. Ha preso il via oggi,
davanti alla Corte federale di
Melbourne, la più grande class ac-
tion d’Australia.

L’azione legale collettiva è stata
intentata da 43.500 clienti della Au-
stralia and New Zealand Banking
Group (Anz, tra le quattro più
grandi del Paese) contro la pratica
di addebitare interessi esorbitanti
per i saldi negativi sulle carte di
credito e sugli scoperti sui conti.
Una class action che, potenzial-
mente, può riguardare chiunque ab-
bia un conto in banca, e colpire le
pratiche degli istituti di credito che
applicano interessi passivi troppo
alti.

Lo studio legale che rappresenta
i clienti della Anz riuniti nella class
action, sostiene che quattro tipi di
oneri e commissioni addebitati (in-
clusi quelli per i pagamenti tardivi
sulle carte di credito) sono da con-

siderare esorbitanti e quindi illegali,
in quanto non riferibili a servizi di-
rettamente forniti dalla banca. E
chiede alla banca stessa la restitu-
zione di circa cinquanta milioni di
dollari (trentacinque milioni di eu-
ro) ingiustamente addebitati ai cor-
re n t i s t i .

Le leggi sui contratti e sull’equo
commercio non permettono alle
banche di imporre delle penali, ma
solo oneri equi per servizi resi, ha
detto ai giornalisti l’avvocato che
guida la class action. «Se sarà
stabilito che questi oneri sono in
realtà delle penali, allora è chiaro
che ciò costituisce un precedente
per tutte le banche» ha avvertito.
La Anz ha finora dichiarato soltan-
to che difenderà «vigorosamente»
le sue ragioni visto che, a suo dire,
ha pieno diritto ad addebitare oneri
ai clienti.
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modo diverso, si era
già confrontato nella
propria ricerca arti-
stica e professiona-
le. Ogni serata ve-

Francesco Saverio nella poesia di Paul Claudel

L’immensa Asia è accerchiata da un uomo minuscolo

Il diavolo non è largo quanto Dio
e l’Inferno non è esteso quanto l’Am o re
E dopo tutto Gerico non è così grande
che non le si possa girare attorno

L’inviato di Papa Francesco per il quattrocentocinquantesimo anniversario della chiusura del concilio tridentino

Il miracolo di Trento
di WA LT E R BRANDMÜLLER

Q uando il 4 dicembre dell’anno
1563, nella cattedrale di Trento, il
cardinale Morone, presidente del
concilio, intonò il Te Deum e poi

gridò a quanti si erano riuniti Domini, ite in
pace, si era giunti al traguardo di un cammi-
no molto lungo, caratterizzato da fatiche,
pericoli e delusioni. Profondamente com-
mossi e tra le lacrime, i Padri si abbracciaro-
no, colmi di gioia e di gratitudine per il la-
voro compiuto. Oggi ricordiamo quel gran-
de momento, poiché con quel Domini, ite in
pace ebbe inizio quello che Hubert Jedin,
storico del concilio e cittadino onorario di
questa città, ha definito il «miracolo di Tren-
to».

Solo in retrospettiva possiamo riconoscere
con quanta potenza lo Spirito di Dio, pro-
prio per mezzo di tale concilio, è intervenu-
to nel destino della Chiesa, addirittura del
mondo. Lo ha fatto al punto che i secoli do-

ancora presente nella dottrina e nella vita
della Chiesa.

Da poco si è concluso l’Anno della fede,
indetto da Benedetto XVI, e in occasione del
quale Papa Francesco ha pubblicato la Lu-
men fidei quale prima enciclica del suo ponti-
ficato. Anno della fede ed enciclica sulla fe-
de: di fatto puntano al centro dei problemi
del tempo presente, un tempo che ha larga-
mente rinunciato a interrogarsi sulla verità
della fede, sulla verità in generale. A che co-
sa serve? Che cosa è fattibile? Sono queste
le domande che muovono la società attuale.
Che cos’è la verità?, domandano in molti co-
me Ponzio Pilato. E ancora, la verità — sem-
pre che esista — ci può saziare? Noi, invece,
domandiamo: senza verità può esistere la vi-
ta umana? E: dove troviamo questa verità?

La risposta a tale domanda, già assillante
450 anni fa, l’hanno data i Padri tridentini,
anche solo per il fatto che, come primo de-
creto conciliare, hanno approvato quello che
tratta della Sacra Scrittura e della tradizione

mo come lo vedeva Nietzsche, che fissa i
propri parametri del vero e del falso, del be-
ne e del male, o, come ha detto qualcun al-
tro, è soltanto una scimmia nuda, alla quale
manca il pelo solo per un capriccio dell’evo-
luzione?

Questo uomo è una semplice rotellina nel
processo produttivo di oggetti di massa privi
di anima e di volto, o è un prometeico pa-
drone del mondo? L’uomo è diventato un
enigma per se stesso, trascinato qua e là tra
mania di grandezza e disperazione.

Come, che cosa dobbiamo pensare di noi
stessi? Diversamente da oggi, la gente
all’epoca del concilio di Trento si poneva
questa domanda guardando a Dio.

L’uomo — come anche tutto il creato — è
stato reso talmente corrotto e cattivo nell’in-
timo dal peccato di Adamo da essere colpito
da tutta l’ira di Dio, che può essere placata
solo dal sangue e dalla morte di Cristo?
Davvero l’uomo non è capace di fare altro
che peccare? Il buio di tutte queste doman-
de viene trafitto dalla luce splendente della
dottrina del concilio. La risposta che essa of-
fre è valida anche oggi e per sempre.

Un’antica preghiera, che in passato veniva
pronunciata durante la messa, quando si me-
scolavano il vino e l’acqua, contiene, con
pregnanza classica, il messaggio del concilio:
Deus qui dignitatem humanae substantiae mi-
rabiliter condidisti et mirabilius reformasti, ov-
vero Dio, che meravigliosamente hai creato
la dignità umana e mirabilmente — attraver-
so Cristo — l’hai redenta.

Questa dottrina conciliare risponde nega-
tivamente a quell’oscuro pessimismo che ve-
deva la natura umana, addirittura l’i n t e ro
creato, profondamente corrotti a causa del
peccato dei progenitori e non voleva prende-
re atto del fatto che, attraverso la grazia del-
la redenzione, l’uomo viene sanato nel pro-
fondo, che viene persino creato di nuovo e
accettato come amato figlio di Dio.

Fu questa consapevolezza di non essere
stati lasciati indifesi dinanzi al male, malgra-

questi i grandi temi che, in virtù della loro
urgenza, i Padri del concilio vollero chiarire
per primi.

Il terzo tema da loro affrontato fu quello
della Chiesa. Anch’esso occupa i fedeli di
oggi non meno di quanto impegnò quelli
del XVI secolo. All’epoca, i suoi oppositori
avevano frainteso la Chiesa ravvisandola co-
me un’entità invisibile, puramente spirituale.
Oggi, al contrario, non pochi rischiano —
come ha più volte sottolineato Papa France-
sco — di vedere la Chiesa come un’istituzio-

tinum fu inaugurato il 13 dicembre 1545, era-
no solo circa cento i vescovi che entrarono
in processione in questo duomo. Tra loro
nessuno veniva dalla Germania, patria dello
scisma. Quei vescovi provenivano da un’Eu-
ropa in cui la Chiesa sanguinava dalle ferite
inferte dall’allontanamento di massa in molti
Paesi. Scoramento e confusione paralizzava-
no molti di coloro che erano rimasti fedeli,
lasciandoli a guardare, privi di speranza, ver-
so un futuro oscuro. «Non temere, piccolo
gregge», aveva detto il Signore ai suoi apo-
stoli, e quindi anche ai loro successori che si
erano riuniti a Trento. Così si dedicarono
subito al lavoro di chiarire e di scindere la
verità di fede dall’errore e a quello della ri-
forma.

Dalla semina, che — come dice il salmista
— fecero nelle lacrime, è cresciuto un raccol-
to abbondante che ha raggiungo anche i
nuovi continenti dell’Asia e dell’America: un
periodo della storia della Chiesa e della cul-
tura alla quale il concilio di Trento ha dato
il proprio nome. Di fatto, lo Spirito di Dio
anima e guida la sua Chiesa nei secoli, fino
a quando ritornerà il Signore. Perciò oggi
non dobbiamo essere colmi solo di gratitudi-
ne per questo, ma anche di speranza che il
concilio Vaticano II, che i più anziani tra noi
hanno vissuto di persona, a suo tempo possa
dare gli stessi frutti di quello che ricordiamo
oggi.

Alla fondazione Bernareggi

Gli esercizi
di Ignazio
a Bergamo

Per il ciclo di letture-spettacoli «Le
città invisibili; maestri e culture in
dialogo» la Fondazione Adriano
Bernareggi di Bergamo ha chiesto
ad artisti e studiosi di presentare, in
forma di lettura e di riflessione, al-
cuni testi importanti per la storia
della cultura occidentale. Ciascuno
ha scelto un libro con il quale, in

drà modalità espressive diverse: la
riscrittura drammaturgica per i testi
di Agostino di Ippona, due rifles-
sioni parallele per Ignazio, il dialo-
go fra testo e musica per Erasmo da
Rotterdam, sguardi disciplinari di-
versi per Galileo Galilei. Il primo
appuntamento — con gli «Esercizi
spirituali di Ignazio di Loyola» a
cura di Gabriele Vacis e Laura Curi-
no — sarà giovedì 5 dicembre.

di INOS BIFFI

«Dopo Alessandro Magno e il Bacco, di cui
parla la poesia, / troviamo Francesco, che,
terzo, s’incammina verso l’Asia / senza falan-
ge e senza elefanti, senza armi e senza arma-
te (...) E non più quale re tra il gran saltellar
dei cani da guerra, e coronato e radioso»,
sul posto più alto e con uva d’Europa tra le
dita. Al contrario, Paul Claudel vede France-
sco Saverio avviarsi «tutto solo, e piccolo, e
nero e sudicio, con stretta in mano la Cro-
ce!», verso un mondo descritto a toni foschi:
un mondo dominato e avvolto dal male, che
diffonde intorno a sé brividi di paura e sen-
so di ribrezzo: «Un profondo silenzio è cala-
to sul mare, al vagare del battello in direzio-
ne di Satana», mentre già «da questa soglia
maledetta sale un alito soffocante»; ed «ecco
da ogni parte l’Inferno, e i suoi popoli che
avanzano silenziosi»; e i luoghi: «Da un lato
l’India, e laggiù il Giappone, e le grandi
Isole putride».

«Da un lato — recita il suo inno dedicato
al santo gesuita — l’Asia alta fino al cielo e
profonda fino all’Inferno (arriva un soffio,
una folata di vento passa sul mare) (...)
D all’altro questo battello, un punto nero sul
mare! e sul ponte senza nessun pensiero per
il porto, senza uno sguardo per l’orizzonte,
un prete, dalle grosse calze bucate, in ginoc-
chio davanti all’albero che legge l’Ufficio del
giorno e la lettera di Loyola».

È il motivo che ricorre per questo santo
che Claudel ha collocato nella sua C o ro n a

benignitatis anni Dei: un uomo solitario e ir-
rilevante, di fronte a un mondo immenso,
senza Vangelo e ancora «eredità del Principe

di questo Mondo». Ma ora, «da Goa fino
alla Cina e dall’Etiopia fino al Giappone»,
proprio questa minuscola figura ha aperto il
varco e tracciato la circonvallazione. «Il dia-
volo non è largo quanto Dio, e l’Inferno
non è esteso quanto l’Amore. E dopo tutto
Gerico non è così grande che non le si possa
girare attorno»: è il preannuncio che a vin-
cere sarà la misericordia, ampia oltre i recinti
del peccato, e che sul regno della perversio-
ne prevarrà il regno della grazia.

Francesco non ha avuto requie e non ha
conosciuto soste: «Ha esplorato tutti i varchi

gimento provocato dal viaggiare insonne e
irrefrenabile di questo mirabile «capitano di
D io».

Ma il canto del poeta si compiace anche
di immaginare e di ritrarre questo «capita-
no» nella serenità della sua fine. Francesco
«non ha più calzature ai piedi e la sua carne
è più consunta della sua talare. Egli ha fatto
quello che gli si era detto di fare; senza dub-
bio non tutto, ma quello che ha potuto».
Ormai, non rimane che deporlo sul suolo,
sfinito. La sua aspirazione non s’è avverata.
La Cina è là, ma egli ne è lontano, e «dal

e tolti i cartelli dell’invalicabilità: il suo cor-
po è per l’eternità un insulto alla porta prin-
cipale. Esso sbarra tutte le uscite, preme a
tutti gli ingressi di Sodoma. E l’immensa
Asia è accerchiata da quest’uomo minuscolo.
Più penetrante della tromba e più rimbom-
bante del tuono, egli ha chiamato la folla
dalla sua oscura segregazione e ha proclama-
to la luce. Ecco la morte della morte e l’ar-
ma nel cuore della Geenna, il morso nel
cuore dell’inerte Inferno, perché scoppi e
imputridisca su se stesso!»: sono le immagi-
ni irruenti con cui il poeta rende lo sconvol-

i suoi nemici, innalza la sua preghiera, e
tranquillo come un soldato, a piedi uniti e
col corpo dritto, chiude austeramente gli oc-
chi e si ricopre col segno della Croce».

Quest’inno risulta un piccolo capolavoro
dell’arte poetico-liturgica di Claudel: il ri-
tratto dell’appassionato e animoso missiona-
rio si delinea nitido e luminoso nei tratti
unici che lo hanno contrassegnato e che ne
fanno un esemplare intramontabile della de-
dizione all’annuncio del Vangelo, senza del
quale il mondo non si può salvare.

momento che non può entrarvi, vi
muore di fronte».

Ed ecco gli ultimi suoi gesti, rie-
vocati dal poeta con emozionata
pacatezza e disposti in ordinata
successione come fossero gesti li-
turgici, semplici e solenni: France-
sco «si distende, pone al suo fianco
il breviario, dice: “Gesù!”, perdona

po il concilio vengono definiti “periodo po-
st-tridentino”.

Se dunque oggi, dopo 450 anni, anche noi
cristiani del terzo millennio intoniamo lo
stesso Te Deum di allora, non possiamo e
non dobbiamo farlo solo con sguardo no-
stalgico verso il passato. Piuttosto, celebria-
mo questo giubileo con lo sguardo rivolto
alla Chiesa e al mondo del qui e dell’oggi.
Quale messaggio — domandiamo — ci giun-
ge attraverso i secoli? È possibile che il teso-
ro lasciato dal grande concilio nasconda an-
che qualche risposta ai nostri interrogativi?
O forse avevano ragione quanti hanno cele-
brato il concilio Vaticano II come “congedo
da Trento”? Tuttavia: la sola costituzione
Lumen gentium, che espone l’insegnamento
sulla Chiesa, in ben sedici passi fa riferimen-
to a documenti dottrinali del concilio di
Trento. Quindi, anche dopo 450 anni, esso è

— che si può sentire nella parola umana del-
la Sacra Scrittura e della tradizione apostoli-
ca — può, da solo, esaudire il desiderio di
verità dell’uomo e offrirgli una base solida
per la sua vita.

«Chiunque ascolta queste mie parole e le
mette in pratica, è simile a un uomo che ha
costruito la sua casa sulla roccia», dice il Si-
g n o re .

Ora, l’insegnamento del concilio si rivolge
però all’uomo, al quale è stato, ed è, rivolto
il messaggio del Vangelo. «Che cosa è l’uo-
mo perché te ne ricordi?», domanda già il
salmista. Di fatto, come mai prima d’ora,
l’uomo del tempo moderno è diventato un
interrogativo per se stesso. Sono le esperien-
ze terribili e sanguinose del XX secolo appe-
na concluso e del presente a farci percepire
con angoscia la drammaticità della domanda
sull’uomo. Che cos’è l’uomo? È il superuo-

«C’è stata una partecipazione
impressionante» conferma all’O sservatore
Romano il cardinale Walter Brandmüller,
inviato speciale di Papa Francesco alle
celebrazioni per i 450 anni dalla chiusura del
concilio di Trento, parlando dell’accoglienza
ricevuta. «La cattedrale — continua il
porporato, di cui pubblichiamo l’omelia
tenuta ieri — era gremita. La cerimonia
ufficiale si è invece svolta al Castello del
Buonconsiglio, presenti il vescovo Luigi
Bressan e le autorità civili e militari. Al
carcere giudiziario siamo stati poi accolti da
un centinaio di detenuti con grande
entusiasmo, e ognuno di loro ha ricevuto
un’immagine del Papa con il suo saluto». Il
cardinale nel richiamare la lettera con cui il
Pontefice lo ha nominato inviato — «un testo
davvero esauriente» — ricorda che «la
dottrina conciliare risponde a quell’o s c u ro
pessimismo che vedeva la natura umana,
addirittura l’intero creato, profondamente
corrotti a causa del peccato dei progenitori
con la consapevolezza di non essere stati
lasciati indifesi dinanzi al male, malgrado
tutte le tentazioni, bensì di essere stati
redenti e chiamati alla gloria eterna».

Chiamati alla gloria

apostolica. Nella Scrittura e nella tra-
dizione troviamo il Vangelo che,
«promesso un tempo attraverso i pro-
feti nelle scritture sante, il signore no-
stro Gesù Cristo, figlio di Dio, prima
promulgò con la sua bocca, poi co-
mandò che venisse predicato a ogni
creatura per mezzo dei suoi apostoli,
quale fonte di ogni verità salvifica e
della disciplina dei costumi», si legge
in questo decreto.

Non sono quindi la speculazione fi-
losofica e nemmeno l’auto coscienza
umana o altre cose simili i luoghi in
cui trovare la verità che salva l’uomo,
bensì i documenti della comunicazio-
ne di Sé di Dio alla sua creatura uo-
mo, avvenuta una volta per sempre
nel tempo e nello spazio, vale a dire
nella storia. Nella situazione culturale
presente, in cui non pochi considera-
no le Sacre Scritture un prodotto sì
venerabile, ma comunque umano del-
la cultura del Vicino Oriente dell’an-
tichità, la voce del concilio di Trento
ha un significato molto attuale. Essa
ricorda con forza che l’autore delle
Sacre Scritture dell’Antico e del Nuo-
vo Testamento, come anche della tra-
dizione sacra, è il Dio Uno e Trino
stesso, che ci ha parlato prima per
bocca dei profeti, ma poi anche per
mezzo di suo Figlio, il Lògos eterno
fatto uomo. Il discorso salvifico di
Dio all’uomo sua creatura e immagine

proclamazioni dottrinali, ponendo così la ve-
ra natura della Chiesa al centro dell’attenzio-
ne. Nei sacramenti è il segno esteriore perce-
pibile con i sensi — ad esempio, per l’eucari-
stia, la consacrazione del pane e del vino —
a definire e a produrre misteriosamente la
grazia divina. In modo analogo, anche la fi-
gura umano-storica della Chiesa è un segno
visibile della sua natura invisibile quale cor-
po misterioso di Cristo risorto, quale stru-
mento di Cristo per la redenzione del mon-
do.

Comprendere in modo nuovo e più pro-
fondo questa realtà divina della Chiesa, pre-
sente anche nel mondo del terzo millennio,
vale a dire riscoprire nella sua figura terreno-
umana la presenza del divino, potrebbe pro-
durre quella fine della mondanizzazione del-
la Chiesa, che è un presupposto perché pos-
sa svolgere con efficacia la sua missione a fa-
vore della salvezza eterna degli uomini.

Per concludere, guardiamo ancora una
volta al passato. Quando il Concilium Triden-

do tutte le tentazioni, bensì di essere stati re-
denti e chiamati alla gloria eterna, a liberare
le forze migliori dello spirito e del cuore dei
fedeli. Fu una nuova autoconsapevolezza
dell’uomo, ispirata dalla fede nella redenzio-
ne, a produrre lo straordinario slancio reli-
gioso, l’impegno missionario in Asia e in
America, la crescita delle molteplici opere di
amore del prossimo, delle arti e delle scien-
ze, che hanno caratterizzato il tempo dopo il
concilio tridentino.

Non potrebbe anche oggi una visione cre-
dente approfondita della dignità della natura
umana, meravigliosamente creata e ancora
più mirabilmente rinnovata dopo tanto pec-
cato, liberare quelle forze spirituali e indica-
re quei cammini che conducono verso un fu-
turo buono, che piace a Dio e per questo è
favorevole all’uomo?

La Sacra Scrittura e la tradizione apostoli-
ca, i fondamenti della fede, anche il rappor-
to tra gli uomini e Dio, determinato dal pec-
cato originale e dalla redenzione: furono

Quei vescovi provenivano da un’E u ro p a
in cui la Chiesa sanguinava dalle ferite inferte
dall’allontanamento di massa in molti Paesi
Scoramento e confusione paralizzavano
molti di coloro che erano rimasti fedeli

ne puramente umana, tempora-
le, una sorta di “o rg a n i z z a z i o n e
non governativa” per migliorare
il mondo. La sua vera natura al-
lora — come spesso accade an-
che oggi — rimase nascosta.

Per rispondere a questi frain-
tendimenti, già all’epoca i Padri
tridentini fecero dei sette santi
sacramenti l’oggetto delle loro

Pieter Paul Rubens, «I miracoli di Francesco Saverio»
(1621)

Pasquale Cati, «Il concilio di Trento» (1588)

Pieter Paul Rubens, «Ignazio di Loyola»
(inizi XVII secolo, particolare)
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Omelia del cardinale Bertone

Per svegliarsi
dall’i n d i f f e re n z a

In rete manoscritti e incunaboli del Polonsky Foundation Digitization Project

Da Oxford
alla Vaticana

Conservare e mettere a disposizione
sono i due scopi delle biblioteche
Ma se li radicalizziamo
rischiano di elidersi reciprocamente

Il patriarca Bartolomeo nella festa di sant’A n d re a

Viaggio comune
Per un dialogo di amore e verità

Per la gmg del 2016

Il patriarca
di Mosca
invitato
a Cracovia
Il cardinale arcivescovo di
Cracovia, Stanisław
Dziwisz, ha invitato il
patriarca ortodosso russo
Cirillo a prendere parte alla
Giornata mondiale della
gioventù (Gmg) in
programma nel 2016 nella
città polacca. L’invito,
secondo quanto riferiscono
numerose agenzie di
stampa, è stato consegnato
domenica al metropolita
Hilarion, presidente del
Dipartimento per le
relazioni ecclesiastiche
esterne del patriarcato di
Mosca, in occasione della
sua partecipazione a una
conferenza con i locali
r a p p re s e n t a n t i
dell’episcopato cattolico. «Il
patriarca è atteso con
entusiasmo da tanta gente»,
ha detto il porporato nel
commentare l’invito.

Tra storia e leggenda

Costantino a Genova

«Mosè, Giosuè e le dodici tribù di Israele»
(Reginense greco, 1B, foglio 116 recto)

di CESARE PASINI

Nel contesto culturale di
oggi, segnato dal rapi-
do cambiamento e in-
dirizzato dalle tecno-
logie digitali, il facile

accesso alle risorse primarie è una
vera ricchezza. Mi auguro che la
collezione dei testi digitali, messi
congiuntamente a disposizione dalla
Bodleian e dalla Biblioteca Vatica-
na, dia un contributo all’avanza-
mento della cultura moderna». Così
Leonard Polonsky saluta l’avvio del
sito in rete del Polonsky Foundation
Digitization Project.

Il progetto (http://bav.bo-
dleian.ox.ac.uk), sostenuto dalla Po-
lonsky Foundation, è frutto della
collaborazione della Biblioteca Vati-
cana e delle Bodleian Libraries di
Oxford, ed è stato inizialmente pre-
sentato nell’aprile del 2012 e mira,
nel corso di un quadriennio, a ren-
dere disponibile nella rete, ai ricer-
catori e al pubblico mondiale, una
selezione di circa tremila fra mano-
scritti greci ed ebraici e incunaboli,
prevedendo quindi la digitalizzazio-
ne e pubblicazione di un milione e
mezzo di pagine in formato digi-
tale.

Si è deciso di partire con la pre-
sentazione di alcune bibbie: per la
Vaticana, fra gli altri, una copia
membranacea della Bibbia di
Gutenberg (Stampati Barberini
AAA .IV 16), il primo volume di una
Bibbia greca della prima metà del X
secolo finemente miniata (Reginense
greco 1), un Targum palestinese ara-
maico, nella sola copia giunta sino a
noi, copiato a Roma all’inizio del
XVI secolo (Neofiti 1).

Ma come deve essere organizzato
un sito che voglia presentare queste
immagini digitalizzate? Il lancio
compiuto in questa occasione ha
privilegiato, appunto, alcuni volumi

ziamo, si elidono reciprocamente:
per conservare perfettamente non
dovresti neppure mettere a disposi-
zione i libri e, se metti a disposizio-
ne, non conservi adeguatamente. E
tuttavia, nel caso della digitalizza-
zione, non si tratta solo di trovare
una posizione mediana fra gli estre-
mi, ma di coglierne al volo l’opp or-
tunità. La digitalizzazione, infatti,
da un lato permette di meglio con-
servare il volume, fissandone un’im-
magine adeguata della sua situazio-
ne oggi e parzialmente diminuendo-
ne l’uso (per quanto è sufficiente ri-
cavare utilizzando le immagini);
d’altro lato mette a disposizione,
perché le immagini vengono rese ac-
cessibili a tutti in ogni luogo grazie
alla consultazione on line. Si noti
che questo atteggiamento conferma

osservare che oggi non è facile qual-
siasi tipo di confronto, perché sem-
bra che si possa operare solo attra-
verso lo scontro o una forte con-
trapp osizione.

Se guardo alle attività della Bi-
blioteca Vaticana, in particolare per
i progetti di digitalizzazione, trovo
che questi ponti che la cultura co-
struisce sono innumerevoli: vanno
verso la Germania (i manoscritti Pa-
latini digitalizzati in collaborazione

Il pontificato di Francesco apre
una nuova, decisiva fase nelle rela-
zioni con la Chiesa ortodossa e
promette di rinnovare quel «dialo-
go di amore e verità» avviato cin-
quant’anni fa tra Paolo VI e il pa-
triarca Atenagora. È questa, in
sintesi, la convinzione espressa dal
patriarca ecumenico, Bartolomeo,
arcivescovo di Costantinopoli, in
occasione della festa patronale di
sant’Andrea apostolo.

Parlando nella chiesa patriarcale
del Fanar, di fronte alla delegazio-
ne della Santa Sede guidata dal
cardinale presidente del Pontificio
consiglio per la promozione
dell’unità dei cristiani, Kurt Koch,
che come è noto ha consegnato il
tradizionale messaggio pontificio,
il patriarca ortodosso si è detto fi-

la rinascita dell’esistenza umana».
Rivolgendosi alla delegazione gui-
data dal cardinale Koch, l’a rc i v e -
scovo di Costantinopoli ha anche

riproposto l’importanza del dialo-
go teologico quale strumento per
procedere verso la piena unità sa-
cramentale.

Il Natale costituisce un’o ccasione
per svegliarci da indifferenza e
trascuratezza: è il suggerimento
spirituale proposto dal cardinale
Tarcisio Bertone ad Assisi, dove
ha celebrato la messa nella prima
domenica di Avvento. «Come
faranno il Natale — si è chiesto —
le famiglie tribolate della
Sardegna? Le famiglie che
quest’anno si sentono più povere
per la riduzione e spesso per
l’annullamento delle fonti
economiche?». E ha aggiunto: «È
stato annunciato che l’inverno
degli italiani vedrà migliaia di
persone e famiglie nella stretta
indigenza. Che cosa pensiamo di
fare per gli altri? Siamo disposti a
compromettere i nostri desideri, le
nostre attese, i nostri progetti e a
confrontarci con i poveri perché il
nostro comportamento non insulti
la miseria, la povertà, le forme di
solitudine e di isolamento?».

importanti, cercando di fornirne
una pur stringata spiegazione di cia-
scuno, e ha arricchito il sito di pagi-
ne di informazione sulle due biblio-
teche, di commento alle rispettive
collezioni e altro ancora, oltre ovvia-
mente alle immagini digitalizzate.
Invece un sito che desiderasse so-
prattutto servire gli studiosi, potreb-
be limitarsi alle indicazioni più scar-
ne essenziali alla ricerca. Ci si accor-
ge che il meglio è nemico del bene
e che un tentativo di presentare tutti
i volumi in maniera ampia ed esau-
riente sarebbe impossibile a parago-
ne con le limitate forze e disponibi-
lità finanziarie di cui le istituzioni
culturali dispongono e rallenterebbe
enormemente il processo di digita-
lizzazione e di messa in linea delle
immagini. Se si pensa agli ottanta-
mila volumi di cui la Biblioteca Va-
ticana sente il dovere di program-
mare la digitalizzazione, è quindi
necessario un equilibrio fra le diffe-
renti esigenze. Resta ovviamente
condiviso il principio secondo cui il
«facile accesso alle risorse primarie è
una vera ricchezza» per tutti.

Ma qual è lo scopo di un’op era-
zione come questa e dei vari proget-
ti di digitalizzazione? Si sa che è
duplice: conservare e mettere a di-
sposizione. Sono i due scopi per cui
esistono le biblioteche. E siamo abi-
tuati a osservare che, se li radicaliz-

formatico affianca ma non sostitui-
sce il supporto tradizionale. Ma il
paragone fra antico e moderno mi
suggerisce un’ulteriore riflessione.
Ci si domanda infatti riguardo
all’affidabilità delle immagini digita-
lizzate. Di fatto sta avvenendo an-
che in questo campo quello che da
sempre è avvenuto con i libri tradi-
zionali: anche per questi non sem-
pre i materiali usati si sono rivelati
adeguati, e per questo lungo i secoli
ci si è accorti della resistenza della
pergamena, poi della differente con-
sistenza di certi tipi di carta o anche
della interazione di certi inchiostri.
Si tratta continuamente di trovare
un adeguato supporto. È questa ve-
rifica e scelta, questo discernimento
che si sta compiendo ora nel mondo
per individuare modalità conservati-
ve che diano le garanzie migliori. In
concreto, con una valutazione ap-
profondita, la Biblioteca Vaticana
ha rinvenuto in un formato di con-
servazione in uso da decenni e ga-
rantito dalla comunità internaziona-
le (il Fits) la modalità di conserva-
zione che non ci tradirà nel futuro.

Ma il più bell’elemento da sotto-
lineare è che il progetto è un segno
tangibile di quella meravigliosa ca-
ratteristica della cultura che consiste
nell’“aprire le porte”: perché la cul-
tura ama collaborare, o almeno sa
che deve confrontarsi. Si potrebbe

la tradizione: la Biblio-
teca Vaticana, in parti-
colare, ha sempre forni-
to gratuitamente i suoi
servizi, e ora offre gra-
tuitamente le immagini
via internet (non si par-
la qui degli usi com-
merciali, che devono
evidentemente seguire
altri percorsi). Inoltre,
essendo evidente un ca-
lo di interesse per gli
studi umanistici e in ge-
nere per il mondo della
cultura e ugualmente
evidenti le ristrettezze
generali che non facili-
tano gli spostamenti, la
consultazione “sino in
casa” vorrebbe anche
invogliare un ritorno di
attenzione a queste ri-
c e rc h e .

Certo, non pensiamo
a un mondo senza libri
a stampa, sia perché
stiamo parlando di anti-
che testimonianze, che
desideriamo continuare
a conservare sempre
meglio (è un nostro do-
vere primario), sia per-
ché genericamente par-
lando lo strumento in-

con la Biblioteca universitaria di
Heidelberg), verso l’Azerbaijan (ma-
noscritti di quell’area culturale re-
staurati e digitalizzati), verso la Ci-
na (digitalizzazione e facsimili di
volumi fondamentali per la ricostru-
zione della storia della dinastia
Qing), verso gli Stati Uniti (per un
progetto di catalogazione e digita-
lizzazione di manoscritti siriaci). E
si può ragionevolmente ritenere che
non ci si fermerà qui.

Georges Ivanovitch Krug, «Sant’Andrea apostolo»
(1931, Parigi, chiesa dei Tre santi gerarchi)

Il Gabinetto delle stampe nella Biblioteca Apostolica Vaticana

ducioso che l’elezione
di Papa Francesco
«rappresenterà una rin-
novata ispirazione per
il viaggio comune delle
nostre due Chiese nel
mondo».

Nelle parole di Bar-
tolomeo anche la tri-
stezza per «la più dolo-
rosa tra le separazioni»,
cioè quella di non po-
ter «mangiare lo stesso
pane e bere dallo stesso
calice». Per questo,
nell’attuale fase che
apre un nuovo periodo
«per molti versi decisi-
vo», secondo Bartolo-
meo «è assolutamente
vincolante evitare ogni
azione e decisione che
potrebbe essere perce-
pita come un ostaco-
lo». In quest’ottica, il
patriarca ecumenico ha
confidato di avere già
scambiato con Papa
Francesco «idee e opi-
nioni su questi temi
durante il nostro incon-
tro a Roma nel giorno
del suo insediamento».
Ed è tornato sull’im-
portanza di un futuro,
nuovo incontro per ce-
lebrare il cinquantesi-
mo anniversario dello
storico abbraccio, avve-
nuto a Gerusalemme,
tra Paolo VI e Atenago-
ra, il cui gesto «permi-
se di restaurare la pace
tra la Chiesa di Roma
e quella di Costantino-
poli, dando inizio al
cammino e al dialogo
di amore e verità». Per
Bartolomeo, «come ca-
pi spirituali abbiamo il
dovere di fare appello e
invitare tutti gli uomini
di buona volontà, indi-
pendentemente dalla
loro fede e virtù, al dia-
logo e di far conoscere
loro l’importanza del
messaggio di Gesù Cri-
sto, veramente utile per

Nel 2013 ricorrono millesettecento anni dall’editto
di tolleranza promulgato a Milano nel febbraio
del 313 da Costantino, imperatore d’Occidente, e
da Licinio, imperatore d’Oriente. Con il rescritto,
inviato ai governatori delle province orientali, la
Chiesa cristiana fa il suo ingresso pubblico nel
tessuto istituzionale dell’impero, all’inizio di quel
periodo che diverrà noto come svolta costantinia-
na. Fu l’inizio di una nuova era segnata da una
autentica rivoluzione che ha lasciato la sua im-
pronta nella cultura occidentale, e non solo. Tra
le molte iniziative, all’editto di Milano è dedicato
un ciclo di conferenze in corso a Genova e intito-
lato «Costantino tra storia e leggenda», organiz-
zato da Palazzo Ducale Fondazione per la Cultu-
ra e dall’università di Genova in collaborazione
con Imago Veritatis Associazione Sant’Anselmo e
il liceo D’Oria, con il patrocinio della Consulta
universitaria di Letteratura cristiana antica.

Il primo incontro è stato dedicato all’iconogra-
fia: lo scorso 28 novembre, a Palazzo Ducale, An-
tonio Paolucci, direttore dei Musei Vaticani, ha
ripercorso gli episodi dell’intera vicenda storico-
leggendaria di Costantino attraverso i celeberrimi
affreschi delle Stanze di Raffaello: la Visione della
c ro c e ; la Battaglia di Costantino contro Massenzio; il
Battesimo di Costantino; la Donazione di Roma. A
Franco Cardini è stata invece affidata l’i n t e r p re t a -

zione dell’evoluzione letteraria del racconto agio-
grafico del ritrovamento della croce di Cristo, fi-
no alla sua consacrazione nella Legenda aurea
scritta dal vescovo genovese Jacopo da Varagine
nella seconda metà del XIII secolo. Il prossimo
appuntamento sarà invece il 5 dicembre, sempre a
Palazzo Ducale, quando Antonio Schiavone (Isti-
tuto italiano scienze umane di Firenze) illustrerà
lo status socio-politico dell’impero romano che
avrebbe condotto all’editto costantiniano e alle
sue conseguenze, mentre il direttore del nostro
giornale parlerà della donazione di Costantino,
realtà innegabile trasformata a metà dell’VIII seco-
lo in un documento attribuito all’imperatore cri-
stiano, destinato a una fortuna immensa e contro-
versa sino alle soglie dell’età contemporanea.

E il 7 dicembre al liceo D’Oria due incontri sa-
ranno dedicati alla difficile ricezione della figura
di Costantino nella letteratura: dall’antichità cri-
stiana (Marcello Marin) a Dante (Franco Verdo-
na). Giovedì 12 dicembre, infine, nella Sala Gri-
maldi di Santa Maria di Castello Clementina
Mazzucco (università di Torino) e Maria Verone-
se (università di Padova) discuteranno del fonda-
mentale documento costituito dalla Vita di Co-
stantino scritta dal contemporaneo Eusebio di Ce-
sarea e dei miracoli attribuiti dalla tradizione po-
polare al sovrano cristiano.
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Il Papa celebra i vespri della prima domenica di Avvento con gli universitari romani ai quali chiede di essere protagonisti della propria vita

Vivere, mai vivacchiare
All’Angelus il Pontefice ripropone la profezia di Isaia

Il giorno
delle armi smontate

Siano garantite cure a tutti i malati di aids

Sotto il segno di Maria «sedes sapientiae»

L’ambasciatore Valladares Lanza decano del corpo diplomatico presso la Santa Sede ricordato nel trigesimo della morte dal segretario di Stato

Uomo di fede e diplomatico

«Che bel giorno sarà, nel quale le
armi saranno smontate, per essere
trasformate in strumenti di lavoro!».
Lo ha detto il Papa richiamandosi
alla profezia di Isaia durante l’An g e l u s
del 1° dicembre, prima domenica di
Avvento, in piazza San Pietro.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Iniziamo oggi, Prima Domenica di
Avvento, un nuovo anno liturgico,
cioè un nuovo cammino del Popolo di
Dio con Gesù Cristo, il nostro Pasto-
re, che ci guida nella storia verso il
compimento del Regno di Dio. Per-
ciò questo giorno ha un fascino spe-
ciale, ci fa provare un sentimento
profondo del senso della storia. Ri-
scopriamo la bellezza di essere tutti
in cammino: la Chiesa, con la sua
vocazione e missione, e l’umanità in-
tera, i popoli, le civiltà, le culture,
tutti in cammino attraverso i sentieri
del tempo.

Ma in cammino verso dove? C’è
una mèta comune? E qual è questa
mèta? Il Signore ci risponde attra-
verso il profeta Isaia, e dice così:
«Alla fine dei giorni, / il monte del
tempio del Signore / sarà saldo sulla
cima dei monti / e s’innalzerà sopra
i colli, / e ad esso affluiranno tutte
le genti. / Verranno molti popoli e
diranno: / “Venite, saliamo al monte
del Signore, / al tempio del Dio di
Giacobbe, / perché ci insegni le sue
vie / e possiamo camminare per i
suoi sentieri”» (2, 2-3). Questo è
quello che dice Isaia sulla meta dove
andiamo. È un pellegrinaggio univer-
sale verso una meta comune, che
nell’Antico Testamento è Gerusalem-
me, dove sorge il tempio del Signo-
re, perché da lì, da Gerusalemme, è
venuta la rivelazione del volto di
Dio e della sua legge. La rivelazione
ha trovato in Gesù Cristo il suo com-
pimento, e il “tempio del Signore” è
diventato Lui stesso, il Verbo fatto
carne: è Lui la guida ed insieme la
meta del nostro pellegrinaggio, del
pellegrinaggio di tutto il Popolo di
Dio; e alla sua luce anche gli altri
popoli possono camminare verso il
Regno della giustizia, verso il Regno
della pace. Dice ancora il profeta:
«Spezzeranno le loro spade e ne fa-
ranno aratri, / delle loro lance faran-
no falci; / una nazione non alzerà
più la spada / contro un’altra nazio-
ne, non impareranno più l’arte della
guerra» (2, 4). Mi permetto di ripe-
tere questo che dice il Profeta, ascol-
tate bene: «Spezzeranno le loro spa-
de e ne faranno aratri, / delle loro
lance faranno falci; / una nazione
non alzerà più la spada / contro
un’altra nazione, non impareranno
più l’arte della guerra». Ma quando
accadrà questo? Che bel giorno sarà,
nel quale le armi saranno smontate,
per essere trasformate in strumenti
di lavoro! Che bel giorno sarà quel-
lo! E questo è possibile! Scommet-

tiamo sulla speranza, sulla speranza
della pace, e sarà possibile!

Questo cammino non è mai con-
cluso. Come nella vita di ognuno di
noi c’è sempre bisogno di ripartire,
di rialzarsi, di ritrovare il senso della
mèta della propria esistenza, così per
la grande famiglia umana è necessa-
rio rinnovare sempre l’orizzonte co-
mune verso cui siamo incamminati.
L’orizzonte della speranza! Questo è
l’orizzonte per fare un buon cammi-
no. Il tempo di Avvento, che oggi di
nuovo incominciamo, ci restituisce
l’orizzonte della speranza, una spe-
ranza che non delude perché è fon-
data sulla Parola di Dio. Una spe-
ranza che non delude, semplicemen-
te perché il Signore non delude mai!
Lui è fedele! Lui non delude! Pen-
siamo e sentiamo questa bellezza.

Il modello di questo atteggiamen-
to spirituale, di questo modo di es-
sere e di camminare nella vita, è la
Vergine Maria. Una semplice ragaz-
za di paese, che porta nel cuore tut-
ta la speranza di Dio! Nel suo grem-
bo, la speranza di Dio ha preso car-
ne, si è fatta uomo, si è fatta storia:
Gesù Cristo. Il suo Ma g n i f i c a t è il
cantico del Popolo di Dio in cammi-
no, e di tutti gli uomini e le donne
che sperano in Dio, nella potenza
della sua misericordia. Lasciamoci
guidare da lei, che è madre, è mam-
ma e sa come guidarci. Lasciamoci
guidare da Lei in questo tempo di
attesa e di vigilanza operosa.

Al termine della preghiera mariana il
Pontefice ha lanciato un appello perché
sia garantito l’accesso alle cure ai
malati di aids e ha salutato alcuni dei
gruppi presenti.

Cari fratelli e sorelle,
oggi ricorre la Giornata mondiale
per la lotta contro l’HIV/A I D S. Espri-
miamo la nostra vicinanza alle per-
sone che ne sono affette, special-
mente ai bambini; una vicinanza che
è molto concreta per l’impegno si-
lenzioso di tanti missionari e opera-
tori. Preghiamo per tutti, anche per
i medici e i ricercatori. Ogni malato,
nessuno escluso, possa accedere alle
cure di cui ha bisogno.

Saluto con affetto tutti i pellegrini
presenti: le famiglie, le parrocchie, le
associazioni. In particolare, saluto i
fedeli provenienti da Madrid, il Co-
ro “Florilège” dal Belgio, il gruppo
“Famiglie Insieme” di Solofra, e
l’Associazione artistica operaia di
Roma.

Saluto i fedeli di Bari, Sant’Elpi-
dio a Mare, Pollenza e Grumo Ne-
vano.

A tutti auguro un buon inizio di
Avvento. Buon pranzo e arrivederci!

Non si può «guardare la vita dal
balcone» o «vivacchiare»: quel che
serve oggi è impegnarsi in prima
persona «laddove ci sono le sfide, la
vita, lo sviluppo, la lotta per la
dignità delle persone». È l’invito
rivolto dal Papa ai giovani
universitari romani, sabato pomeriggio,
30 novembre, durante la recita dei
primi vespri della prima domenica di
Avvento nella basilica di San Pietro.

Si rinnova oggi il tradizionale ap-
puntamento d’Avvento con gli stu-
denti delle Università di questa dio-
cesi, ai quali si uniscono i Rettori e
i Professori degli Atenei romani e
italiani. Saluto tutti cordialmente: il
Cardinale Vicario, i Vescovi, il Sin-
daco, le varie Autorità accademiche
e istituzionali, gli Assistenti delle
Cappellanie e dei Gruppi universi-
tari. Saluto specialmente voi, cari
universitari e universitarie.

L’auspicio che san Paolo rivolge
ai cristiani di Tessalonica, affinché
Dio li santifichi fino alla perfezione,
dimostra da una parte la sua preoc-
cupazione per la loro santità di vita
messa in pericolo, e dall’altra una
grande fiducia nell’intervento del
Signore. Questa preoccupazione
dell’Apostolo è valida anche per
noi, cristiani di oggi. La pienezza
della vita cristiana che Dio compie
negli uomini, infatti, è sempre insi-
diata dalla tentazione di cedere allo
spirito mondano. Per questo Dio ci
dona il suo aiuto mediante il quale
possiamo perseverare e preservare i
doni che lo Spirito Santo ci ha da-
to, la vita nuova nello Spirito che
Egli ci dà. Custodendo questa “lin-
fa” salutare della nostra vita, tutto il
nostro essere, spirito, anima e cor-
po, si conserva irreprensibile e inte-
gerrimo. Ma perché Dio, dopo che

ci ha elargito i suoi tesori spirituali,
deve intervenire ancora per mante-
nerli integri? Questa è una doman-
da che dobbiamo farci. Perché noi
siamo deboli, — noi tutti lo sappia-
mo — la nostra natura umana è fra-
gile e i doni di Dio sono conservati
in noi come in “vasi di creta” (cfr. 2
Cor 4, 7).

L’intervento di Dio in favore del-
la nostra perseveranza fino alla fine,
fino all’incontro definitivo con Ge-
sù, è espressione della sua fedeltà. È
come un dialogo fra la nostra debo-
lezza e la sua fedeltà. Lui è forte
nella sua fedeltà. E Paolo dirà, in
un’altra parte, che lui — lui, lo stes-
so Paolo — è forte nella sua debo-
lezza. Perché? Perché è in dialogo
con quella fedeltà di Dio. E questa

fedeltà di Dio mai delude. Egli è
fedele anzitutto a se stesso. Pertan-
to, l’opera che ha iniziato in ciascu-
no di noi, con la sua chiamata, la
condurrà a compimento. Questo ci
dà sicurezza e grande fiducia: una
fiducia che poggia su Dio e richie-
de la nostra collaborazione attiva e
coraggiosa, davanti alle sfide del
momento presente. Voi sapete, cari
giovani universitari, che non si può
vivere senza guardare le sfide, senza
rispondere alle sfide. Colui che non
guarda le sfide, che non risponde
alle sfide, non vive. La vostra vo-
lontà e le vostre capacità, unite alla
potenza dello Spirito Santo che abi-
ta in ciascuno di voi dal giorno del
Battesimo, vi consentono di essere
non spettatori, ma protagonisti de-
gli accadimenti contemporanei. Per

favore, non guardare la vita dal bal-
cone! Mischiatevi lì, dove ci sono le
sfide, che vi chiedono aiuto per
portare avanti la vita, lo sviluppo,
la lotta per la dignità delle persone,
la lotta contro la povertà, la lotta
per i valori, e tante lotte che trovia-
mo ogni giorno.

Sono diverse le sfide che voi gio-
vani universitari siete chiamati ad
affrontare con fortezza interiore e
audacia evangelica. Fortezza e au-
dacia. Il contesto socio-culturale nel
quale siete inseriti a volte è appe-
santito dalla mediocrità e dalla
noia. Non bisogna rassegnarsi alla
monotonia del vivere quotidiano,
ma coltivare progetti di ampio re-
spiro, andare oltre l’ordinario: non
lasciatevi rubare l’entusiasmo giova-
nile! Sarebbe uno sbaglio anche la-
sciarsi imprigionare dal pensiero de-
bole e dal pensiero uniforme, quello
che omologa, come pure da una
globalizzazione intesa come omolo-
gazione. Per superare questi rischi,
il modello da seguire non è la sfera.
Il modello da seguire nella vera
globalizzazione — che è buona —
non è la sfera, in cui è livellata ogni
sporgenza e scompare ogni differen-
za; il modello è invece il poliedro,
che include una molteplicità di ele-
menti e rispetta l’unità nella varietà.
Nel difendere l’unità, difendiamo
anche la diversità. Al contrario
quella unità non sarebbe umana.

Il pensiero, infatti, è fecondo
quando è espressione di una mente
aperta, che discerne, sempre illumi-
nata dalla verità, dal bene e dalla
bellezza. Se non vi lascerete condi-
zionare dall’opinione dominante,
ma rimarrete fedeli ai principi etici
e religiosi cristiani, troverete il co-
raggio di andare anche contro-cor-
rente. Nel mondo globalizzato, po-
trete contribuire a salvare peculiari-
tà e caratteristiche proprie, cercando
però di non abbassare il livello eti-
co. Infatti, la pluralità di pensiero e
di individualità riflette la multifor-
me sapienza di Dio quando si acco-
sta alla verità con onestà e rigore
intellettuale, quando si accosta alla
bontà, quando si accosta alla bellez-
za, così che ognuno può essere un
dono a beneficio di tutti.

L’impegno di camminare nella fe-
de e di comportarvi in maniera coe-
rente col Vangelo vi accompagni in
questo tempo di Avvento, per vive-
re in modo autentico la commemo-
razione del Natale del Signore. Vi
può essere di aiuto la bella testimo-
nianza del beato Pier Giorgio Fras-
sati, il quale diceva — universitario
come voi — diceva: «Vivere senza
una fede, senza un patrimonio da
difendere, senza sostenere in una
lotta continua la verità, non è vivere
ma vivacchiare. Noi non dobbiamo
mai vivacchiare, ma vivere» (Lettera
a I. Bonini, 27.II.1925).

Grazie, e buon cammino verso
Betlemme!

Un uomo di fede che per ventidue
anni ha lavorato «con onore e dedi-
zione» accanto a tre Papi come di-
plomatico al servizio del suo popolo
dell’Honduras. È il profilo dell’am-
basciatore Alejandro Emilio Vallada-
res Lanza — che dal 2008 al 2013 è
stato decano del corpo diplomatico
presso la Santa Sede — tracciato
dall’arcivescovo Pietro Parolin, se-
gretario di Stato, che stamani, lune-
dì 2 dicembre, ha celebrato nella
cappella Paolina la messa di suffra-
gio nel trigesimo della morte. Pre-
sente il corpo diplomatico accredita-
to presso la Santa Sede, con il deca-
no Jean-Claude Michel, ambasciato-
re del Principato di Monaco.

Insieme al segretario di Stato
hanno concelebrato i monsignori Pe-
ter Bryan Wells, assessore per gli Af-
fari Generali, Antoine Camilleri, sot-
to-segretario per i Rapporti con gli
Stati, e Robert Murphy. Il rito è sta-
to diretto da monsignor Guillermo
Javier Karcher. Era presente il capo
del Protocollo, monsignor José Ave-
lino Bettencourt, che ha accolto i di-
plomatici e in particolare la moglie
del compianto ambasciatore hondu-
regno, signora Marta Alegría Molina
de Valladares Lanza, accompagnata
dalle due figlie. E a conclusione del
rito, la donna ha ringraziato per la
celebrazione e ha ricordato, con pro-

fonda commozione, la fede cristiana
che ha animato il marito e l’a m o re
che egli ha sempre provato per la
Santa Sede e in particolare il suo le-
game spirituale con Giovanni Paolo
II. Ai familiari il segretario di Stato
ha rinnovato, anche con un abbrac-
cio, le più sentite condoglianze. E
«con animo commosso» ha richia-
mato, nell’omelia, la passione con

duras e Santa Sede. Una missione
svolta, ha detto il segretario di Sta-
to, attraverso «una chiara testimo-
nianza di fede nutrita dalla quotidia-
na partecipazione all’Eucaristia». E
sostenuta anche dalla sua prepara-
zione giuridica e sociale, e dal suo
amore per l’arte che lo ha reso parti-
colarmente esperto della storia e del
patrimonio di bellezza custodito in

Vaticano. In particolare monsignor
Parolin ne ha ricordato la nomina a
decano il 9 marzo 2008 e l’onorifi-
cenza che Giovanni Paolo II gli vol-
le concedere per averlo accompagna-
to, il 12 e 13 aprile 1997, a Sarajevo
in un viaggio delicato pieno «di in-
cognite e pericoli». L’a m b a s c i a t o re ,
ha aggiunto l’arcivescovo, aveva
concluso il suo servizio presso la
Santa Sede nel giugno scorso e, al
suo ritorno in patria, gli era stata af-
fidata dal suo Governo la direzione
dell’Accademia diplomatica del mi-
nistero degli Affari Esteri.

Facendo poi riferimento alla litur-
gia, il segretario di Stato ha messo
in risalto come le due letture infon-
dano speranza e comunichino gioia,
nella certezza che in Cristo c’è la
pienezza del disegno della storia di
salvezza. Il passo del profeta Isaia
(2, 1-5), ha spiegato, parla aperta-
mente di pace universale, proponen-
do le immagini delle spade e delle
lance trasformate in aratri e falci. E
anche il vangelo di Matteo (8, 5-11),
ha detto monsignor Parolin, suscita
meraviglia e stupore per la fede pro-
fonda e semplice del centurione
dell’esercito occupante che si rivolge
a Gesù, dal quale riceve una pronta
disp onibilità.

Sono letture, ha affermato il se-
gretario di Stato, che ci fanno così

riconoscere «la creatività e la miseri-
cordia operosa di Dio», capaci di
donare «la salvezza che supera ogni
speranza», anche quando «sembra
impossibile ogni umana soluzione».
E questa grande speranza, ha ag-
giunto, ci aiuta a superare anche la
barriera della morte per guardare
verso la vita eterna, la vita in pie-
nezza con Dio. Monsignor Parolin
ha concluso l’omelia suggerendo
l’immagine di «una porta aperta,
anzi spalancata» che ciascuno ha
davanti «per entrare nella vita che
non ha fine» ha detto. Una fede ca-
pace di trasformare «persino un pic-
colo gruppo di discepoli impauriti e
confusi alla periferia del mondo in
un seme di speranza più forte della
ro ccia».

Alla preghiera dei fedeli sono stati
poi ricordati Papa Francesco, il se-
gretario di Stato, tutti i vescovi e i
loro collaboratori. E si è pregato an-
che perché i governanti delle Nazio-
ni abbiano a cuore soprattutto il be-
ne dei più bisognosi, e per i diplo-
matici e il personale della Segreteria
di Stato. Una preghiera particolare
infine è stata formulata per il com-
pianto ambasciatore Valladares Lan-
za, in ricordo del suo servizio al po-
polo honduregno e presso la Santa
Sede, e per i suoi familiari.

cui l’ambasciatore Valla-
dares Lanza ha iniziato il
suo servizio, il 25 marzo
1991, presentando le lette-
re credenziali a Papa
Wo j t y ła.

In quella occasione
l’ambasciatore, ha ricor-
dato monsignor Parolin,
ebbe a riaffermare che
nelle radici stesse
dell’Honduras «vi sono
gli insegnamenti del Van-
gelo» e la venerazione al-
la Madre di Dio «invoca-
ta come nostra Signora
di Suyapa».

Una passione che nei
ventidue anni del suo la-
voro non è mai venuta
meno e lo ha portato a
impegnare «le sue ener-
gie e la sua professionali-
tà per incrementare le già
salde relazioni» tra Hon-

Sfide, futuro, speranza. Tre parole
riecheggiate più volte sabato sera,
30 novembre, nella basilica di San
Pietro, dove Papa Francesco ha
presieduto i primi vespri della pri-
ma domenica d’Avvento alla pre-
senza di migliaia di giovani univer-
sitari, romani per la stragrande
maggioranza, ma anche brasiliani e
francesi. Protagonisti, questi ulti-
mi, di un simbolico quanto signifi-
cativo passaggio di consegne. I
giovani di Rio de Janeiro hanno
consegnato nella mani dei loro
coetanei francesi l’icona di Maria
Sedes sapientiae, dopo averla custo-
dita durante l’Anno della fede e in
occasione della gmg celebrata a lu-
glio nella città carioca. Ora saran-
no i francesi ad accoglierla nelle
loro parrocchie e nelle loro cappel-
lanie universitarie. L’icona è
un’eredità di Giovanni Paolo II. La
consegnò proprio ai giovani uni-
versitari in occasione del giubileo
del mondo universitario il 10 set-
tembre 2000.

Sabato sera, la raffigurazione
mariana opera del gesuita sloveno
Marko Ivan Rupnik è stata accom-
pagnata all’altare — prima della ce-
lebrazione dei vespri — da una lun-
ga teoria di giovani, ognuno dei
quali aveva tra le mani la bandiera
di una nazione del mondo a signi-
ficare l’universalità della devozione
mariana.

E davanti al quadro, sistemato
sulla sinistra dell’altare della Con-
fessione, si è parlato di sfide, futu-
ro e speranza. Per primo lo ha fat-
to Luigi Frati, rettore dell’universi-
tà La Sapienza di Roma, il quale
ha denunciato il fallimento della
meritocrazia «davanti alla legge
del più forte»; la politica dei tagli
«predicati da chi va e viene dalle
agenzie di rating»; il trionfo
dell’ingiustizia fomentato da quello
che ha definito «il discensore so-
ciale» alimentato da «un preteso
merito» a seconda del ceto di ap-
partenenza, che poi diventa «van-
taggio certo per chi ha avuto mag-
giori opportunità». Di qui il suo
grido forte: «Non si uccida la spe-
ranza, ma si garantiscano effettiva-
mente pari opportunità».

Di sfide da affrontare ha poi
parlato Papa Francesco durante
l’omelia. Non si può vivere, ha
detto ai giovani, senza guardare al-
la sfide. Sfide alle quali bisogna ri-
spondere se non si accetta di «vi-
vacchiare» guardando «la vita dal
balcone». Bisogna lottare: dunque
ci si deve immischiare laddove ci
sono le sfide da affrontare per por-
tare avanti la vita, per lottare in di-

fesa della dignità delle persone,
per i valori veri, contro la povertà.

Di futuro infine ha parlato Si-
mona Piccirilli, studentessa alla Sa-
pienza. Ha denunciato la minaccia
di un domani senza futuro che in-
combe sui giovani universitari, l’in-
capacità di ascolto che il mondo
adulto oppone alle loro ansie, quel
sentirsi derubati dei loro sogni che
getta i più nello sconforto. Ma poi
ha mostrato tutta la tenacia che
anima le nuove generazioni
dell’umanità, assicurando che sa-
pranno comunque trovare la forza
per reagire e andare avanti. Anche
grazie all’aiuto di chi li ama e li
sostiene. E ha ringraziato il Ponte-
fice per la vicinanza e l’amore che
dimostra nei loro confronti. «Ci
aiuti — è stata la sua richiesta fina-
le — nella ricerca della verità, per-
ché è la verità che ci renderà li-
b eri».

Al termine della celebrazione, ai
piedi dell’altare della Confessione
e sotto lo sguardo di Papa France-
sco, è avvenuto il passaggio di
consegne dell’icona mariana dalle
mani dei giovani brasiliani a quelle
dei giovani universitari francesi.

Alla celebrazione dei vespri han-
no assistito numerosi cardinali, tra
i quali il vicario di Roma, Agosti-
no Vallini, con gli ausiliari della
diocesi; arcivescovi e vescovi, tra i
quali il segretario di Stato, Pietro
Parolin, che aveva accanto a sé
monsignor Peter Brian Wells, as-
sessore; numerosi cappellani uni-
versitari.

Tra le personalità civili, oltre ai
rettori dei principali atenei italiani,
erano presenti il ministro italiano
dell’Istruzione, dell’università e
della ricerca Maria Chiara Carroz-
za, e il sindaco di Roma Ignazio
Marino.
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Messa a Santa Marta

A guardia bassa incontro a Gesù

Ai vescovi dei Paesi Bassi in visita «ad limina» Papa Francesco raccomanda di stare vicini ai loro preti

Padri e guide per i sacerdoti
Sostegno alle vittime di abusi sessuali e alle loro famiglie nel doloroso cammino di guarigione

Il cardinale Eijk presenta la realtà della Chiesa olandese

Realisti
ma non pessimisti

Lutti nell’episcopato

È «importante e imprescindibile» che i
vescovi stiano accanto ai propri
sacerdoti per sostenerli e guidarli
quando ne hanno bisogno. È la
raccomandazione rivolta da Papa
Francesco ai presuli della Conferenza
episcopale dei Paesi Bassi, ricevuti
lunedì mattina, 2 dicembre, in
occasione della loro visita ad limina
Ap ostolorum. Il Santo Padre ha
anche voluto esprimere compassione e
assicurare preghiere alle vittime di
abusi sessuali e alle loro famiglie,
invitando i vescovi ad accompagnarle
«nel doloroso cammino di guarigione
intrapreso con coraggio». Questo il
testo italiano del discorso consegnato ai
vescovi nell’originale francese.

Cari fratelli nell’Episcopato,
In questi giorni nei quali voi compi-
te la vostra visita ad limina Apostolo-
rum, saluto ciascuno di voi con affet-
to nel Signore e vi assicuro la mia
preghiera perché questo pellegrinag-
gio sia ricco di grazia e fecondo per
la Chiesa nei Paesi Bassi. Grazie, ca-
ro Cardinal Willem Jacobus Eijk,
per le parole che mi ha indirizzato a
nome di tutti!

Permettetemi anzitutto di esprime-
re la mia riconoscenza per il servizio
di Cristo e del Vangelo che voi
adempite per il popolo che vi è affi-
dato, in circostanze spesso ardue.
Non è facile conservare la speranza
nelle difficoltà che dovete affrontare!
L’esercizio collegiale del vostro mini-
stero episcopale, in comunione con
il Vescovo di Roma, è una necessità
per far crescere questa speranza, in
un dialogo vero e in una collabora-
zione effettiva. Vi farà bene guardare
con fiducia ai segni di vitalità che si
manifestano nelle comunità cristiane
delle vostre diocesi. Sono segni della
presenza attiva del Signore in mezzo
agli uomini e alle donne del vostro
Paese che attendono autentici testi-
moni della speranza che ci fa vivere,
quella che viene da Cristo.

La Chiesa con pazienza materna
prosegue i suoi sforzi per rispondere
alle inquietudini di tanti uomini e
donne che sperimentano l’angoscia e
lo scoraggiamento davanti al futuro.
Con i vostri sacerdoti, i vostri diretti
collaboratori, voi volete farvi vicini
alle persone che soffrono del vuoto
spirituale e che sono alla ricerca di
senso per la loro vita, anche se non
sempre lo sanno esprimere. Come
accompagnarli fraternamente in que-
sta ricerca, se non mettendosi in
ascolto per condividere con loro la
speranza, la gioia, la capacità di an-
dare avanti che Gesù Cristo ci
dona?

Perciò, la Chiesa cerca di proporre
la fede in una maniera autentica,
comprensibile e pastorale. L’An n o
della fede è stato una felice opportu-
nità per manifestare come il conte-
nuto della fede possa raggiungere
ogni uomo. L’antropologia cristiana
e la dottrina sociale della Chiesa
fanno parte del patrimonio di espe-
rienza e di umanità su cui si fonda
la civiltà europea ed esse possono
aiutare a riaffermare concretamente
il primato dell’uomo sulla tecnica e
sulle strutture. E questo primato
dell’uomo presuppone l’apertura alla
trascendenza. Al contrario, soppri-
mendo la dimensione trascendente,
una cultura si impoverisce, mentre
essa dovrebbe mostrare la possibilità
di collegare in costante armonia fede
e ragione, verità e libertà. Così, la
Chiesa non propone soltanto delle
verità morali immutabili, e degli at-
teggiamenti contro-corrente rispetto
al mondo, ma li propone come la
chiave del bene umano e dello svi-
luppo sociale. I cristiani hanno una
missione propria per raccogliere que-
sta sfida. L’educazione delle coscien-
ze diventa allora prioritaria, special-
mente mediante la formazione del
giudizio critico, pur avendo un ap-
proccio positivo sulle realtà sociali;
si eviterà così la superficialità dei
giudizi e la rassegnazione all’indiffe-

renza. Quindi, ciò richiede che i cat-
tolici, sacerdoti, persone consacrate,
laici acquisiscano una formazione
solida e di qualità. Vi incoraggio vi-
vamente ad unire i vostri sforzi per
rispondere a questo bisogno e per-
mettere un migliore annuncio del
Vangelo. In questo contesto, la testi-
monianza e l’impegno dei laici nella
Chiesa e nella società hanno un ruo-
lo importante e devono essere forte-
mente sostenuti. Tutti noi battezzati
siamo invitati ad essere discepoli-
missionari, là dove siamo!

Nella vostra società, fortemente
segnata dalla secolarizzazione, vi in-
coraggio anche ad essere presenti nel
dibattito pubblico, in tutti gli ambiti
nei quali è in causa l’uomo, per ren-
dere visibile la misericordia di Dio,
la sua tenerezza per ogni creatura.
Nel mondo di oggi, la Chiesa ha il
compito di ripetere instancabilmente
le parole di Gesù: «Venite a me, voi
tutti che siete stanchi e oppressi, e io
vi darò ristoro» (Mt 11, 28). Ma do-
mandiamoci: chi ci incontra, chi in-
contra un cristiano, percepisce qual-
cosa della bontà di Dio, della gioia
di aver incontrato il Cristo? Come
ho spesso affermato, a partire
dall’esperienza autentica del ministe-
ro episcopale, la Chiesa si espande
non per proselitismo, ma per attra-
zione. Essa è inviata dappertutto per
svegliare, risvegliare, mantenere la
speranza! Da qui l’importanza di in-
coraggiare i vostri fedeli a cogliere le
occasioni di dialogo, rendendosi pre-
senti nei luoghi in cui si decide il fu-
turo; potranno così portare il loro
contributo nei dibattiti sulle grandi
questioni sociali riguardanti per
esempio la famiglia, il matrimonio,
la fine della vita.

Oggi più che mai si sente la ne-
cessità di avanzare sulla via dell’ecu-
menismo invitando a un vero dialo-
go che cerchi gli elementi di verità e
di bontà ed offra risposte ispirate
dal Vangelo. Lo Spirito Santo ci

spinge ad uscire da noi stessi per an-
dare verso gli altri!

In un paese ricco sotto tanti
aspetti, la povertà tocca un numero
crescente di persone. Valorizzate la
generosità dei fedeli per portare la
luce e la compassione di Cristo nei
luoghi dove l’aspettano e in partico-
lare alle persone più emarginate!
Inoltre, la scuola cattolica, fornendo
ai giovani una solida educazione,
continuerà a favorire la loro forma-
zione umana e spirituale, in uno spi-
rito di dialogo e di fraternità con co-
loro che non condividono la loro fe-
de. È quindi importante che i giova-
ni cristiani ricevano una catechesi di
qualità, che sostenga la loro fede e li
conduca all’incontro con Cristo. For-
mazione solida e spirito di apertura!
Ecco come la Buona Notizia conti-
nua a diffondersi.

Voi sapete bene che il futuro e la
vitalità della Chiesa nei Paesi Bassi
dipendono anche dalle vocazioni sa-
cerdotali e religiose! È urgente susci-
tare una pastorale vocazionale vigo-
rosa e attraente, e anche la ricerca
comune di come accompagnare la
maturazione umana e spirituale dei
seminaristi. Che essi vivano una rela-
zione personale con il Signore, che
sarà il fondamento della loro vita sa-
cerdotale! Potessimo sentire anche
l’urgenza di pregare il Padrone della
messe! La riscoperta della preghiera
sotto diverse forme, e particolarmen-
te l’adorazione eucaristica, è un mo-
tivo di speranza per far crescere e ra-
dicare la Chiesa. Com’è importante
e imprescindibile essere vicini al vo-
stro presbiterio, disponibili con cia-
scuno dei vostri sacerdoti per soste-
nerli e guidarli se ne hanno bisogno!
Come dei padri, trovate il tempo ne-
cessario per accoglierli ed ascoltarli,
ogni volta che lo domandano. E non
dimenticate anche di andare incon-
tro a quelli che non si avvicinano;
alcuni di loro sono purtroppo venuti
meno ai loro impegni. In modo tut-
to particolare, desidero esprimere la
mia compassione e assicurare la mia
preghiera a ciascuna delle persone
vittime di abusi sessuali e alle loro
famiglie; vi chiedo di continuare a
sostenerle nel loro doloroso cammi-
no di guarigione, intrapreso con co-
raggio. Attenti a rispondere al desi-
derio di Cristo, Buon Pastore, abbia-
te a cuore di difendere e far crescere
l’unità in tutto e tra tutti.

Per concludere, vorrei ancora ren-
dere grazie con voi per i segni di vi-
talità con cui il Signore ha benedet-
to la Chiesa che è nei Paesi Bassi, in
questo contesto che non è sempre
facile. Egli vi incoraggi e vi confermi
nella delicata missione di guidare le
vostre comunità sul cammino della
fede e dell’unità, della verità e della
carità. Mentre affido voi, i sacerdoti,
le persone consacrate e i fedeli laici
delle vostre diocesi alla protezione
della Vergine Maria, Madre della
Chiesa, di cuore imparto la Benedi-
zione Apostolica, pegno di pace e di
spirituale letizia; e fraternamente vi
chiedo di non dimenticarvi di prega-
re per me!

È un quadro «realista, non roseo in
tutti gli aspetti, ma non pessimi-
sta», quello che i vescovi dei Paesi
Bassi hanno presentato stamani a
Papa Francesco in occasione
dell’udienza per la visita «ad limi-
na Apostolorum». Ad illustrarne
luci e ombre con un’immagine
«trasparente e sincera» della vita
della Chiesa locale è stato il cardi-
nale Willem Jacobus Eijk, arcive-
scovo di Utrecht, presidente della
Conferenza episcopale.

Il numero dei cattolici — ha det-
to il porporato nel saluto rivolto a
Papa Francesco — sta diminuendo
rapidamente. Soprattutto il numero
dei praticanti. E la Chiesa, che non
riceve sussidi dallo Stato e dipende
dai contributi volontari dei fedeli,
ha di conseguenza a disposizione
sempre minori mezzi finanziari suf-
ficienti per mantenere le chiese
parrocchiali. «Prevediamo che un
terzo delle chiese cattoliche nel no-
stro Paese sarà chiuso entro il 2020
e due terzi entro il 2025» ha affer-
mato.

Inoltre nei Paesi Bassi «la Chie-
sa ha a che fare con il problema
dell’abuso sessuale dei minori da
parte di collaboratori della Chie-
sa». Su questo dramma la confe-
renza episcopale e la conferenza
dei religiosi hanno collaborato e si
sono impegnate a fondo, facendo
investigare «questo problema da
una commissione» e dando di con-
seguenza vita a una fondazione in-
dipendente, con lo scopo anche di
provvedere alle indennità e assicu-
rare l’assistenza psicologica. «Sia-
mo decisi — ha affermato il cardi-

nale Eijk — a riconoscere i proble-
mi delle vittime, a ricompensare i
danni e aiutarle a guarire per quan-
to possibile». Il cardinale ha parla-
to anche di un clima di crescente
fiducia reciproca, confermando
l’impegno della Chiesa a «fare
piazza pulita in questo campo» an-
che «nell’interesse delle vittime». E
ha riferito che «per la possibilità di
presentare reclami di abuso sessua-
le da parte di persone decedute e
di abuso prescritto è stata fissata in
comune accordo una data finale, il
1° luglio 2014». La Chiesa, ha ag-
giunto, continua ad appoggiare
questo processo di chiarezza.

Il cardinale Eijk è poi passato a
indicare gli aspetti incoraggianti
della vita della Chiesa nei Paesi
Bassi. «Osserviamo che i cattolici
praticanti rimasti prendono sempre
più sul serio la loro fede, sono
sempre più positivi verso la Chiesa
e hanno sempre più un rapporto
personale con Cristo» ha detto. E
ha aggiunto: «Noi speriamo di po-
ter mantenere un numero di chiese
che saranno il centro di una comu-
nità di cristiani con una fede viven-
te. Questi supporteranno la Chiesa
nei Paesi Bassi e saranno il lievito
per il Regno di Dio nel futuro». In
questa prospettiva, ha proseguito il
cardinale, la visita «ad limina» è
un’occasione importante per un
confronto «sugli sviluppi religiosi,
culturali, sociale e pastorali».

Infine a Papa Francesco i vescovi
dei Paesi Bassi hanno assicurato la
loro preghiera. E gli hanno chiesto
di ricordare nelle sue preghiere la
Chiesa loro affidata.

Lasciamoci incontrare da Gesù «con la
guardia bassa, aperti», affinché egli pos-
sa rinnovarci dal profondo della nostra
anima. È questo l’invito di Papa France-
sco all’inizio del tempo di Avvento. Il
Pontefice lo ha rivolto ai fedeli durante
la messa celebrata questa mattina, lunedì
2 dicembre, nella cappella di Santa
Marta.

Il cammino che cominciamo in questi
giorni, ha esordito, è «un nuovo cammi-
no di Chiesa, un cammino del popolo
di Dio, verso il Natale. E camminiamo
all’incontro del Signore». Il Natale è in-
fatti un incontro: non solo «una ricor-
renza temporale oppure — ha specificato
il Pontefice — un ricordo di qualcosa
bella. Il Natale è di più. Noi andiamo
per questa strada per incontrare il Si-
gnore». Dunque nel periodo dell’Avven-
to «camminamo per incontrarlo. Incon-
trarlo con il cuore, con la vita; incon-
trarlo vivente, come lui è; incontrarlo
con fede».

In verità, non è «facile vivere con la
fede», ha notato il vescovo di Roma. E
ha ricordato l’episodio del centurione
che, secondo il racconto del vangelo di
Matteo (8, 5-11), si prostra dinnanzi a
Gesù per chiedergli di guarire il proprio

servo. «Il Signore, nella parola che ab-
biamo ascoltato — ha spiegato il Papa —
si meravigliò di questo centurione. Si
meravigliò della fede che lui aveva. Ave-
va fatto un cammino per incontrare il
Signore. Ma l’aveva fatto con fede. Per
questo non solo lui ha incontrato il Si-
gnore, ma ha sentito la gioia di essere
incontrato dal Signore. E questo è pro-
prio l’incontro che noi vogliamo, l’in-
contro della fede. Incontrare il Signore,
ma lasciarci incontrare da lui. È molto
imp ortante!».

Quando ci limitiamo solo a incontrare
il Signore, ha puntualizzato, «siamo noi
— ma questo diciamolo tra virgolette — i
“p a d ro n i ” di questo incontro». Quando
invece «ci lasciamo incontrare da lui, è
lui che entra dentro di noi» e ci rinnova
completamente.

«Questo — ha ribadito il Santo Padre
— è quello che significa quando viene
Cristo: rifare tutto di nuovo, rifare il
cuore, l’anima, la vita, la speranza, il
cammino».

In questo periodo dell’anno liturgico,
dunque, siamo in cammino per incon-
trare il Signore, ma anche e soprattutto
«per lasciarci incontrare da lui». E dob-
biamo farlo con cuore aperto, «perché

lui mi incontri, mi dica quello che vuole
dirmi, che non sempre è quello che vo-
glio che lui mi dica!». Non dimentichia-
mo allora che «lui è il Signore e lui mi
dirà quello che ha per me», per ciascu-
no di noi, perché «il Signore — ha preci-
sato il Pontefice — non ci guarda tutti
insieme, come una massa: no, no! Lui ci
guarda uno a uno, in faccia, negli occhi,
perché l’amore non è un amore astratto
ma è un amore concreto. Persona per
persona. Il Signore, persona, guarda a
me, persona». Ecco perché lasciarci in-
contrare dal Signore significa in definiti-
va «lasciarci amare dal Signore».

«Nella preghiera all’inizio della messa
— ha ricordato il Pontefice — abbiamo
chiesto la grazia di fare questo cammino
con alcuni atteggiamenti che ci aiutano.
La perseveranza nella preghiera: pregare
di più. La operosità nella carità fraterna:
avvicinarci un po’ di più a quelli che
hanno bisogno. E la gioia nella lode del
Signore». Dunque «cominciamo questo
cammino con la preghiera, la carità e la
lode, a cuore aperto, perché il Signore ci
incontri». Ma, ha chiesto il Papa in con-
clusione, «per favore, che ci incontri con
la guardia bassa, aperti!».

Monsignor Fernando Sabogal
Viana, vescovo titolare di Mute-
ci e ausiliare di Bogotá (Colom-
bia), è morto nel pomeriggio di
domenica 1° dicembre, in un
ospedale della capitale colom-
biana dove era stato ricoverato
alcuni giorni prima.

Il compianto presule era nato
in Mariquita, diocesi di Libano-
Honda, il 28 maggio 1941 ed
era stato ordinato sacerdote il
22 gennaio 1967. L’8 marzo 1996
era stato eletto alla sede titolare
vescovile di Muteci e nominato,
allo stesso tempo, ausiliare di
Bogotá. Aveva ricevuto l’o rd i -
nazione episcopale il 13 aprile
successivo.

I funerali saranno presieduti
dall’arcivescovo di Bogotá, il
cardinale Rubén Salazar Gó-
mez, martedì 3 dicembre, alle
12.15, nella parrocchia di Cristo
R e y.

Monsignor Waldyr Calheiros
Novaes, vescovo emerito di Bar-
ra do Pirai - Volta Redonda
(Brasile), è morto nella mattina
di sabato 30 novembre,
nell’ospedale Unimed di Volta

Redonda, dove era ricoverato
da due settimane.

Il compianto presule era nato
in Murici, arcidiocesi di Ma-
ceió, il 29 luglio 1923 ed era sta-
to ordinato sacerdote il 25 lu-
glio 1948. Il 25 febbraio 1964
era stato eletto alla Chiesa tito-
lare vescovile di Mulia e nomi-
nato, allo stesso tempo, ausilia-
re di São Sebastião do Rio de
Janeiro. Il 1° maggio dello stes-
so anno aveva ricevuto l’o rd i n a -
zione episcopale. Il 20 ottobre
1996 era stato trasferito alla
Chiesa residenziale vescovile di
Barra do Pirai - Volta Redonda,
al cui governo pastorale aveva
rinunciato il 17 novembre 1999.

Le esequie sono state celebra-
te nel pomeriggio di lunedì 2
d i c e m b re .

Monsignor Antônio Lino da
Silva Dinis, vescovo di Itumbia-
ra (Brasile), è morto nella mat-
tina di lunedì 1° dicembre. Era
ricoverato da qualche giorno
nell’ospedale di Goiânia.

Il compianto presule era nato
in Vila Nova de Famalicão, ar-
cidiocesi di Braga, il 25 febbraio
1943 ed era stato ordinato sacer-

dote il 15 agosto 1966. Il 24 feb-
braio 1999 era stato eletto alla
sede residenziale vescovile di
Itumbiara e il 1° maggio succes-
sivo aveva ricevuto l’o rd i n a z i o -
ne episcopale.

Le esequie saranno celebrate
martedì 3 dicembre.

Monsignor Max Georg von
Twickel, vescovo titolare di Lu-
gura, già ausiliare di Münster
(Repubblica federale di Germa-
nia), è morto mercoledì 27 no-
v e m b re .

Il compianto presule era nato
in Havixbeck, diocesi di Mün-
ster, il 22 agosto 1926 ed era
stato ordinato sacerdote il 6
agosto 1952. Il 18 gennaio 1973
era stato eletto alla sede titolare
vescovile di Lugura e nominato,
allo stesso tempo, ausiliare di
Münster. Aveva ricevuto l’o rd i -
nazione episcopale il 24 feb-
braio successivo. Il 6 luglio
2001 aveva rinunciato all’ufficio
pastorale.

I funerali saranno celebrati
sabato prossimo, 7 dicembre,
nella chiesa prepositurale di St.
Georg a Vechta.
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Papa Francesco nella parrocchia romana di San Cirillo Alessandrino

La vita è un cammino
Nel pomeriggio del 1° dicembre, prima
domenica di Avvento, Papa Francesco
si è recato in visita pastorale
alla parrocchia di San Cirillo
Alessandrino a Tor Sapienza,
nel settore est della diocesi di Roma.
Durante la celebrazione della messa,
ha amministrato il sacramento
della confermazione a nove ragazzi.
Di seguito pubblichiamo il testo
dell’omelia pronunciata a braccio.

Nella prima Lettura, abbiamo senti-
to che il profeta Isaia ci parla di un
cammino, e dice che alla fine dei

giorni, alla fine del cammino, il
monte del Tempio del Signore sarà
saldo sulla cima dei monti. E que-
sto, per dirci che la nostra vita è un
cammino: dobbiamo andare per
questo cammino, per arrivare al
monte del Signore, all’incontro con
Gesù. La cosa più importante che a
una persona può accadere è incon-
trare Gesù: questo incontro con Ge-
sù che ci ama, che ci ha salvato, che
ha dato la sua vita per noi. Incon-
trare Gesù. E noi camminiamo per
incontrare Gesù.

Noi possiamo farci la domanda:
Ma quando incontro Gesù? Alla fine
soltanto? No, no! Lo incontriamo
tutti i giorni. Ma come? Nella pre-
ghiera, quando tu preghi, incontri
Gesù. Quando tu fai la Comunione,
incontri Gesù, nei Sacramenti.
Quando tu porti tuo figlio per bat-
tezzarlo, incontri Gesù, trovi Gesù.
E voi, oggi, che ricevete la Cresima,
anche voi incontrerete Gesù; poi lo
incontrerete nella Comunione. «E
poi, Padre, dopo la Cresima, ad-
dio!», perché dicono che la Cresima

si chiama «il sacramento dell’ad-
dio». È vero questo o no? Dopo la
Cresima non si va mai in chiesa: è
vero o no?... Così così! Ma anche
dopo la Cresima, tutta la vita, è un
incontro con Gesù: nella preghiera,
quando andiamo a Messa, e quando
facciamo opere buone, quando visi-
tiamo i malati, quando aiutiamo un
povero, quando pensiamo agli altri,
quando non siamo egoisti, quando
siamo amabili... in queste cose in-
contriamo sempre Gesù. E il cammi-
no della vita è proprio questo: cam-
minare per incontrare Gesù.

E oggi, anche per me è una gioia
venire a trovare voi, perché tutti in-
sieme, oggi, nella Messa incontrere-
mo Gesù, e facciamo un pezzo del
cammino insieme.

Ricordate sempre questo: la vita è
un cammino. È un cammino. Un
cammino per incontrare Gesù. Alla
fine, e sempre. Un cammino dove
non incontriamo Gesù, non è un
cammino cristiano. È proprio del
cristiano incontrare sempre Gesù,
guardarlo, lasciarsi guardare da Ge-
sù, perché Gesù ci guarda con amo-
re, ci ama tanto, ci vuole tanto bene
e ci guarda sempre. Incontrare Gesù
è anche lasciarti guardare da Lui.
«Ma, Padre, tu sai — qualcuno di
voi potrebbe dirmi — tu sai che que-
sto cammino per me è un cammino
brutto, perché io sono tanto pecca-
tore, ho fatto tanti peccati... come
posso incontrare Gesù?». Ma tu sai
che le persone che Gesù cercava
maggiormente di trovare erano i più
peccatori; e lo rimproveravano per
questo, e la gente — le persone che
si credevano giuste — dicevano: ma

questo, questo non è un vero profe-
ta, guarda che bella compagnia che
ha! Era con i peccatori... E Lui dice-
va: Io sono venuto per quelli che
hanno bisogno di salute, bisogno di
guarigione, e Gesù guarisce i nostri
peccati. E nel cammino noi — tutti
peccatori, tutti, tutti siamo peccatori
— anche quando sbagliamo, quando
commettiamo un peccato, quando
facciamo un peccato, Gesù viene, e
ci perdona. E questo perdono che ri-
ceviamo nella Confessione è un in-
contro con Gesù. Sempre incontria-
mo Gesù.

E andiamo nella vita così, come
dice il profeta, al monte, fino al
giorno in cui sarà l’incontro definiti-

vo, dove potremo guardare quello
sguardo tanto bello di Gesù, tanto
bello. È questa la vita cristiana: cam-
minare, andare avanti, uniti, come
fratelli, volendosi bene l’uno all’al-
tro. Incontrare Gesù. Siete d’accor-
do, voi, i nove? Voi volete incontrare
Gesù, nella vostra vita? Sì? Questo è
importante nella vita cristiana. Voi,
oggi, con il sigillo dello Spirito San-
to, avrete più forza per questo cam-
mino, per incontrare Gesù. Siate co-
raggiosi, non abbiate paura! La vita
è questo cammino. E il regalo più
bello è incontrare Gesù. Avanti, co-
raggio!

E adesso, andiamo avanti con il
Sacramento della Cresima.

Una visita fuori dagli schemi
di GIANLUCA BICCINI

Quale miracolo farebbe se ne avesse
il potere? La domanda arriva da uno
dei ragazzini che si preparano alla
cresima nella parrocchia di San Ci-
rillo Alessandrino, alla periferia est
di Roma. E la risposta di Papa Fran-
cesco è lapidaria: «Guarire i bambi-
ni, perché a me fa tanto male vedere
i bambini che soffrono».

Il ricordo dell’udienza concessa il
giorno prima a un gruppo di piccoli
polacchi gravemente ammalati, ha
accompagnato il Pontefice durante
la visita pastorale alla comunità par-
rocchiale di Tor Sapienza. Per quasi
quattro ore Papa Bergoglio si è im-
merso in un quartiere complesso, ca-
ratterizzato da molte difficoltà. E co-
me era solito fare durante l’episcopa-
to a Buenos Aires, oltre a celebrare
la messa e ad amministrare i sacra-
menti, ha parlato a lungo con i rap-
presentanti delle varie realtà locali.
Ben sette incontri, dai quali è scatu-
rito un lungo dialogo scandito da
domande e risposte.

Giunto una decina di minuti pri-
ma delle 16, il Santo Padre è stato
accolto dal cardinale vicario Vallini,
dal vescovo di settore Marciante, dal
parroco don Marco Ridolfo e dal
suo vicario don Daniel Grech. Subi-
to si è capito che sarebbe stata una
visita fuori dagli schemi del proto-
collo: appena sceso dall’utilitaria
blu, infatti, prima di entrare nell’edi-
ficio parrocchiale, il Papa ha voluto
salutare il folto gruppo di fedeli as-
siepati dietro le transenne, che ave-
vano atteso a lungo il suo arrivo, no-
nostante il vento freddo che sferzava
la città. Un’accoglienza festosa, con
cori da stadio, palloncini bianco-
gialli, striscioni di benvenuto non
solo nelle aree circostanti il comples-
so di San Cirillo, ma anche sulle fi-
nestre e i balconi dei palazzoni di
cemento che si affacciano lungo via-
le Morandi. E il Papa non ha deluso
le aspettative: ha baciato i più picco-
li, ha stretto mani e ha risposto a chi
lo chiamava.

Una volta all’interno, nel grande
salone parrocchiale, ha incontrato gli
ammalati del quartiere e i bambini
che si preparano alla prima comu-
nione. Passando vicino alle carozzel-
le e alle sedie dei malati, li ha salu-
tati uno ad uno, dispensando carez-
ze, abbracci, sorrisi, parole di con-
forto. Alcuni di loro piangevano di
felicità. A stemperare il clima di
commozione sono stati i bambini,
che hanno intonato un coro. Poi il
piccolo Simone ha consegnato un
disegno realizzato insieme ai suoi
coetanei, mentre la giovane catechi-
sta Arianna presentava i bambini che
a maggio faranno la prima comunio-
ne. «Sono buoni? Sanno pregare?»,
ha chiesto il vescovo di Roma, pri-
ma di rivolgere loro un breve saluto.

«Vi ringrazio di essere qui per passa-
re queste ore insieme, per conoscerci
meglio».

L’incontro successivo è stato, in
una saletta adiacente, con le giovani
famiglie dei neonati battezzati nel
corso dell’anno. Anche per loro gesti
di affetto e una consegna: «Quando
li battezziamo portiamo a casa non
solo nostro figlio, ma anche un seme
di divinità, che dobbiamo far cresce-
re». Quindi ha augurato ai genitori
la pazienza, perché «è bella la pa-
zienza con i figli, come è bello dia-
logare con loro e insegnare» le cose
che contano. Ma ancor più bella è la
consapevolezza — ha concluso — che
con il battesimo si riporta a casa
«anche un segno divino».

Infine l’incontro con i ragazzini
iscritti al primo anno di preparazio-
ne alla cresima. «Voi siete i disco-
li?», ha chiesto appena entrato ripe-
tendo le parole con cui li aveva pre-
sentati suor Immacolata, delle mis-
sionarie catechiste di Gesù Redento-
re. E quando nella saletta è apparso
un fiore bianco e giallo di cartone, il
Pontefice è stato invitato a sfogliarlo
come una margherita, perché ciascu-
no dei petali a forma di cuore conte-
neva una domanda preparata dai ra-
gazzi. La prima era se si aspettava di
essere scelto come “p re d i l e t t o ”. E su-
bito è venuto fuori lo stile inconfon-
dibile di Papa Francesco: «Per il Si-
gnore i prediletti sono i bambini. È
Gesù che lo dice e questo è impor-

tante». Mentre, ha aggiunto, mai si
sarebbe sognato di diventare succes-
sore di Pietro, né quando è stato or-
dinato sacerdote, né quando è arri-
vato al conclave.

Quindi i ragazzi hanno voluto sa-
pere come si svolge la sua giornata.
«Io prego, poi celebro la messa,
quindi mi metto al lavoro». Che
consiste nella lettura di lettere, carte,
documenti e pratiche; e negli incon-
tri con cardinali, vescovi, preti e lai-
ci. Tra mezzogiorno e l’una il pran-
zo, quindi il riposo per circa
mezz’ora e infine di nuovo al lavoro
fino a sera.

Un’altra domanda concerneva le
sensazioni provate alla prima messa
celebrata da Pontefice. «Avevo an-
sia? Un po’ sì — ha confessato — ma
la gente era buona. Però è vero: ave-
re tanta gente davanti ti mette un
p o’ di paura». E su come ci si senta
a essere Papa non ha avuto esitazio-
ni: «Bene, grazie a Dio mi sento be-
ne davvero. Il Signore mi ha aiutato
a fare il prete, a fare il vescovo e ora
a fare il Papa» ha risposto.

A mano a mano che il clima si fa-
ceva più familiare, incoraggiati dalle
parole del Santo Padre, anche i ra-
gazzi di San Cirillo Alessandrino
hanno preso confidenza. E nel dialo-
go con Papa Francesco hanno dimo-
strato grande curiosità soprattutto
sugli anni della sua infanzia e adole-
scenza. Tra i consigli suggeriti dal
Pontefice, anche quelli per far amare

la Chiesa: bisogna essere amabili,
buoni e dare il buon esempio. E co-
me ci si riesce? «Pregando sempre,
non parlando male degli altri — p er-
ché le chiacchiere distruggono l’ami-
cizia — e ricevendo bene la gente,
sempre con il sorriso», ha sottolinea-
to. Perché qualche volta, ha ammes-
so, anche i preti possono essere ner-
vosi, mentre dovrebbero sforzarsi di
essere «miti, amabili, buoni». Per
questo ha invitato «a pregare tanto
per i sacerdoti».

Dopo il lungo colloquio con i ra-
gazzi, per oltre mezz’ora Papa Fran-
cesco ha confessato sette parrocchia-
ni. Quindi, rivestiti i paramenti vio-
la, ha presieduto la messa nella chie-
sa parrocchiale. Durante il rito — di-
retto da monsignor Marini, maestro
delle celebrazioni liturgiche del
Sommo Pontefice — ha cresimato
nove ragazzi: Andrea, Carlo, France-
sco, Alessandro, Mattia, Danilo,
Mirko, Flavio ed Emanuele. Presen-
ti, in posti riservati, monsignor Sa-
pienza, reggente della Prefettura del-
la Casa Pontificia, e il medico Poli-
sca, hanno concelebrato il cardinale
Vallini, monsignor Marciante, don
Ridolfo e il suo predecessore Marc
Benazet, dei padri di Timon David.
I parroci della prefettura sono stati
invitati per distribuire la comunione.

Dopo il saluto rivoltogli dal par-
roco, il Pontefice ha ripreso in mano
il microfono dall’altare, ringraziando
«di cuore per questo pezzo del cam-

mino fatto insieme. Vi ringrazio —
ha aggiunto — per la vostra acco-
glienza, per la vostra bontà, per la
vostra allegria, e vi chiedo di pregare
per me, perché ho bisogno!».

Al termine della celebrazione, do-
po un breve saluto ai familiari dei
sacerdoti della parrocchia, il Papa si
è intrattenuto con i nove cresimati,
un po’ intimiditi dall’invito a rivol-
gergli delle domande. Papa France-
sco ha allora preso l’iniziativa chie-
dendo se considerano la conferma-
zione — come spesso si dice — «il sa-
cramento dell’addio» e augurandosi
che per loro non sarà così: «Io sono
contento di avervi dato la cresima.
Voi continuate a venire sempre a tro-
vare i vostri amici, il vostro parroco
e soprattutto Gesù, che è il più im-
portante; sia nei momenti belli, sia
in quelli brutti».

L’incontro con la delegazione del
movimento per la casa (ne diamo
conto a parte in questa pagina) ha
preceduto infine quello conclusivo
con il consiglio pastorale parrocchia-
le. Dai trenta rappresentanti delle
varie realtà attive nella comunità di
San Cirillo Alessandrino, il vescovo
di Roma ha ricevuto in dono alcune
poesie, una targa con il motto della
comunità «Famiglia di famiglie» e
un crocifisso ligneo simile a quelli
che — in versione ridotta — p ortano
al collo i bambini nel giorno della
prima comunione. Il Papa ha sottoli-
neato l’importanza dei consigli pa-

storali, senza i quali, ha spiegato,
«non si può capire oggi una parroc-
chia. Perché la parrocchia è vita e i
laici che aiutano, aiutano tutta la co-
munità». Del resto, ha osservato, il
parroco non è il padrone; è un servi-
tore, un padre che fa l’unità, ma tut-
ti i fedeli sono responsabili nel far
crescere la parrocchia. «Il parroco —
ha evidenziato — è l’autorità che
prende le decisioni ultime, ma anche
il vostro compito è importante, per-
ché fate crescere la famiglia parroc-
chiale e il popolo di Dio».

Anche in questa circostanza il Pa-
pa ha voluto intessere un dialogo
con i presenti, molti dei quali con i
capelli bianchi. E le domande sono
state soprattutto sulla sua vita. Ne è
nato una sorta di racconto biografi-
co a piccoli flash, nei quali Bergo-
glio ha ricordato il suo battesimo nel
Natale del 1936; ha parlato della vo-
cazione scoperta grazie a un confes-
sore sconosciuto — del resto, ha
commentato con una battuta, è risa-
puto che i migliori confessori sono i
preti sconosciuti o quelli sordi — e
delle emozioni provate pregando
sulla tomba di san Francesco duran-
te il recente pellegrinaggio ad Assisi:
«Ho chiesto la grazia della semplici-
tà per me e per la Chiesa», ha confi-
dato. Ha poi rivelato di aver lavora-
to da giovane come “buttafuori” e
ha parlato della sua esperienza di in-
segnante di letteratura e psicologia,
offrendo una piccola lezione su co-
me incoraggiare i lontani a tornare
in chiesa. È sufficiente la testimo-
nianza, ha detto citando san Pietro,
per «dare ragione della speranza;
spiegare perché sono in questa posi-
zione». In proposito ha invitato a
non dimenticare che «l’ipocrisia è
un peccato grave», mentre il mondo
ha bisogno di credibilità: «Non ci
chiede di andare porta a porta a fare
proselitismo — ha aggiunto con pa-
role di Benedetto XVI — perché la
Chiesa cresce per attrazione». E a
una donna che gli domandava come
pregare per il nipote che ha scelto di
farsi frate francescano, ha raccoman-
dato di invocare «la perseveranza
per andare avanti, ma anche il co-
raggio di tornare indietro se capisce
che quella non è la strada giusta».

Lasciando tra gli applausi la sala
parrocchiale, l’ultimo gesto di Papa
Francesco è stato per Alessio, che
nascerà a breve: dopo aver benedet-
to il pancione della mamma, si è di-
retto verso il sagrato per salutare la
folla radunata ancora numerosa no-
nostante fossero trascorse quasi
quattro ore dal suo arrivo. Era ormai
calata la sera quando dal microfono
ha rivolto un ultimo invito ad amare
la Chiesa, Dio, Gesù e la Madonna,
con l’augurio di un «buon cammino
verso il Natale» per «trovare ancora
una volta Gesù».

Incontro con una delegazione del movimento per la casa a Roma

Per fronteggiare l’emergenza abitativa
Nel corso della visita alla parrocchia di
Tor Sapienza, Papa Francesco ha in-
contrato una delegazione del movimen-
to di lotta per la casa. Il fuori program-
ma è stato inserito al termine della
messa: seduti in circolo in una stanzetta
due uomini e due donne, con due bam-
bini — una bimba di origine rumena e
un piccolo di famiglia marocchina — si
sono ritrovati con il Pontefice, il cardi-
nale Vallini, il vescovo Marciante, il
parroco e il suo vicario. Durante il col-
loquio, durato diversi minuti, hanno in-
vocato un intervento del vescovo di
Roma sul tema dell’emergenza abitativa
nella città. Appello che, secondo il por-
tavoce del gruppo, va rivolto soprattut-
to alle istituzioni, visto che si avvicina
il Natale e si annunciano alcuni sgom-
beri di famiglie. Proprio nel quartiere il
movimento ha occupato il piccolo sta-
bile di via Balestrini che ha ospitato la
parrocchia fino al 2012, quando è stato
eretto l’attuale complesso. Il Papa ha

assicurato che non dimenticherà le loro
richieste. «Dirò qualcosa, è sicuro, e fa-
rò tutto quello che posso per voi» ha
affermato. «So che il cardinale vicario
— ha aggiunto — vi è vicino e sta lavo-
rando a questo problema, e mi ha detto
cosa è stato fatto per trovare una solu-
zione» al caso specifico di Tor Sapien-
za. Ma il Pontefice si è detto anche
consapevole che la questione è più va-
sta. Per questo, ha concluso, «conto su
di voi e sulla vostra testimonianza di
aiuto alle persone che hanno bisogno, e
anche sulle vostre preghiere per fare
quello che il Signore vuole». Parole
confermate dai gesti: prima di risalire
sulla vettura con cui è rientrato in Vati-
cano, infatti, le ultime mani che il Papa
ha stretto davanti al sagrato della par-
rocchia sono state proprio quelle dei
molti immigrati che sorreggevano uno
striscione sul quale era scritto: «Papa
Francesco non c’è famiglia se non c’è
casa». (gianluca biccini)

Il saluto di don Marco Ridolfo

Quando la bontà fa la differenza

Al termine della liturgia eucaristica, nel suo saluto il parroco
si è detto sicuro che dietro al sincero affetto dimostrato dalla
gente nei confronti del Papa c’è «il bisogno che ciascuno ha
in fondo all’anima di sperare sempre e di resistere per supe-
rare la tentazione di lasciarsi andare e di rassegnarsi a un vi-
vere annoiato, disperato. Ti vogliamo bene — ha aggiunto
don Marco Ridolfo — perché avevamo bisogno che qualcuno
rimettesse in moto il nostro cuore e che ci ridestasse dal tor-
pore di una fede tiepida, presentandoci il volto di un Dio vi-
cino e misericordioso che ci ama follemente e si fida di noi,
anche quando i nostri giorni diventano un susseguirsi di er-
rori e strafalcioni». Infine chiamando Francesco “papà”, ha
concluso affermando che «non c’è niente di più bello per un
papà nel vedere negli occhi dei propri figli il sorriso, l’acco-
glienza, la bontà. C’è ancora posto per la bontà sincera e di-
sinteressata in questo mondo sottosopra? Sì, ed è questa
bontà che fa la differenza, è questa bontà che ci rende spe-
ciali perché ci fa assomigliare a Dio».
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Sua madre confrontava
tutte queste cose nel suo cuoredonne chiesa mondo

Molte cose da dirgli
«Quale sarebbe il vantaggio di credere in Dio?». Lo
chiede Shibo, una giovane donna giapponese, a Papa
Francesco. Abbiamo scelto di pubblicare la sua
domanda insieme a quelle di altre giovani donne
agnostiche e non credenti che, in parti diverse del
pianeta, si rivolgono al Pontefice per avere una sua
risposta sulle grandi domande della vita e della fede.
Domande semplici e importanti, antiche e audaci,
naturali e irrituali, che vanno al cuore dei pensieri di
tante di noi. C’è un filo che le lega, c’è un
sentimento che traspare in ognuna di esse: la fiducia
in un Pontefice che non rifugge dal dialogo, non si
limita ai richiami della dottrina, ma è capace di
entrare nel cuore dei loro dubbi e delle questioni che
pongono. Crediamo che questa fiducia in Francesco
sia di molte, moltissime donne, che hanno ascoltato
con sollievo le sue parole di apertura, hanno
osservato con emozione la sua capacità di aprirsi al
mondo degli umili e, soprattutto, hanno constatato
con soddisfazione la sua intenzione di dare un ruolo
maggiore alle donne nella Chiesa. Le donne sanno di
trovarsi di fronte a un Pontefice che le ha
perfettamente comprese quando ha detto: «Soffro
quando vedo nella Chiesa e nelle organizzazioni
ecclesiali ridurre il servizio delle donne a una
servitù». Francesco ha parlato di una teologia della
donna per fare della diversità un punto di forza. Ed è
consapevole che se questo non avviene è la Chiesa a
rimetterci, a non crescere. E allora è naturale che le
donne — tutte, non solo quelle che abbiamo ospitato
in queste pagine o quelle, come noi, che cercano di
mantenere vivo il dibattito sul rapporto fra la Chiesa
e le donne — ma molte, molte altre pongano delle
domande. Per cominciare subito — hanno aspettato
anche troppo — quel dialogo che Francesco ha
auspicato con tanta forza e convinzione. Augurandosi
che il Pontefice, che ha parlato e in modo così
profondo e suggestivo di loro e della loro condizione,
parli anche con loro. Perché hanno molte cose da
dirgli. E nel suo ascolto confidano. (r. a . )

Come le danze circolari sacre
Intervista a Tea Frigerio sull’esperienza decennale delle Comunità ecclesiali di base in Brasile

di TERESA CAFFI

«La vita di una comunità ecclesiale di base
(Ceb) — ci spiega Tea Frigerio — si concen-
tra nella celebrazione domenicale della Pa-
rola fatta dai laici. La novità, in queste co-
munità tradizionali, è la centralità della Pa-
rola a partire dalla quale comincia a rinno-
varsi anche la pastorale. La lettura della
Parola a partire dalla vita impegna nelle
trasformazioni sociali. Nascono le prime
lotte per un sindacato libero che, sganciato
dalla soggezione ai latifondisti, diventi
strumento di giustizia. L’impegno per la vi-
ta cresce anche all’interno della comunità
mediante azioni di solidarietà, attraverso i
cosiddetti mutirão, cioè l’aiuto vicendevole
nel lavoro dei campi. Una Ceb è come una
ruota: il perno centrale è Gesù, i raggi so-
no i ministeri vissuti, il cerchio è la vita».

Come e perché sono nate in Brasile le Comu-
nità ecclesiali di base (Cebs)?

Nella Lumen gentium il concilio aveva
definito la Chiesa popolo di Dio. L’incon-
tro di Medellín nel 1968 ha ripreso questa
profezia, incarnandola in una pastorale ri-
volta agli ultimi. È stata constatata nei piú
abbandonati la presenza di comunità,
spesso sostenute da una religiosità popola-
re, che ricevevano la visita del prete una o
due volte l’anno, celebravano la Parola e
rimanevano legate a Gesù e a Maria da

una fede profonda espressa in modalità
tradizionali. I vescovi hanno riconosciuto
in queste comunità il seme delle comunità
descritte degli Atti degli apostoli. Da questa
constatazione è iniziato un processo di
formazione dei laici basato sulla Parola di
Dio che si incarna nella vita. In questo
processo la teologia della liberazione è
stata un grande supporto.

La teologia della liberazione ha preceduto le
Cebs?

Non c’è un prima o un dopo. C’è un
processo teologico, c’è un cammino eccle-
siale che vede accomunati popolo, missio-
nari e religiosi, sacerdoti e vescovi.

Quanto l’oppressione politica ha influito sul
percorso delle Cebs?

Non è solo la Lumen gentium che influi-
sce su questo processo, ma anche la Gau-
dium et spes che chiama la Chiesa a essere
speranza per il mondo. Questi due docu-
menti, a mio parere, sono la luce che gui-
da l’incontro dei vescovi a Medellín quan-
do affermano che c’è un grido silenzioso

che nasce dal popolo e che deve essere
ascoltato. In quel momento il Brasile era
in piena dittatura. In questo processo, la
pedagogia di Paulo Freire è di somma im-
portanza: dare voce a chi non ha voce.
Molti laici, religiosi, religiose e preti, a
partire dalla situazione di oppressione ge-
nerata dalle dittature, si impegnano a far
nascere movimenti di coscientizzazione e
contestazione. In questo periodo la rifles-
sione sull’Esodo e su Gesù liberatore sono
di fondamentale importanza. C’è tutto un
fermento che vede coinvolta la Chiesa, le
comunità già esistenti, i movimenti di li-
berazione, come le leghe campesine, movi-
menti che nascono da una coscienza cri-
stiana rinnovata. Queste tre componenti
interagiscono e faranno nascere le comuni-
tà ecclesiali di base.

Quale impatto ebbero le Cebs sulla vita del
popolo?

Nacque un laicato cosciente di essere
portatore di una buona notizia e non solo
destinatario, coscienza che ha portato a
una trasformazione non solo delle struttu-
re ecclesiali ma anche delle strutture socia-
li. Molti che oggi sono nel sindacato, nel
partito o in altri impegni sociali hanno
fatto questo cammino. Un esempio: conta-
dini e pescatori legati a una dipendenza
dai grandi, a partire dalla vita di comunità
sono riusciti a costituire cooperative che
sussistono tuttora. Il Vangelo che li ha fat-
ti comunità li ha portati a pensare come
vivere questa Parola in una trasformazione
che permetta una vita degna per loro e
per le loro famiglie. La coscienza di essere
popolo di Dio li ha portati a sentirsi pro-
tagonisti non solo nella comunità ma an-
che nella vita sociale. Tutti i movimenti
che hanno condotto il Brasile alla trasfor-
mazione democratica hanno alla base que-
sto cammino di coscienza cristiana.

pia di una società egualitaria è contenuta
nell’analisi marxista.

C’è chi ha visto una carenza di spiritualità

Non sono d’accordo: un cammino di
Chiesa che ha dato tanti martiri — p re t i ,
religiose e religiosi, vescovi, laici — può es-
sere sostenuto solo da una profonda spiri-
tualità.

Quali altri fattori dietro la crisi delle Cebs?

Ci sono anche cause interne. L’esp erien-
za è nata nelle zone dell’interno, sulle rive
dei fiumi, nelle campagne: le Cebs non
hanno ancora trovato il modo di essere
Ceb nella città. Ma all’indebolimento ha
concorso anche la diffusione in questi de-
cenni del pentecostalismo, che risponde a
una certa anima popolare
magica che cerca il guarito-
re, un conforto psicologico
senza impegno.

I gruppi del Vangelo nelle
città di cui tanto si parla og-
gi sono la stessa cosa delle
Cebs?

Nella mia esperienza a Belém, i gruppi
del Vangelo, gruppi di ascolto della Paro-
la, sono il cammino di ricerca del nuovo
volto delle Cebs nella realtà urbana. Sono
il seme delle Cebs che stanno percorrendo
un cammino di ricerca perché l’utopia del-
la Chiesa popolo di Dio e della Chiesa a
servizio del Regno non è morta, ma è un
piccolo fiore da coltivare. In questa ricerca
la sete della Parola è sempre molto forte:
la Parola letta a partire dalla vita. E quan-

do i laici scoprono questo, scoprono che
l’essere cristiani è legato alla vera tradizio-
ne che è l’utopia presente negli Atti degli
apostoli, non come qualcosa di già realiz-
zato ma come un’utopia da realizzare.

Il libro di Gustavo Gutiérrez e Gerhard
Ludwig Müller, «Dalla parte dei poveri.
Teologia della liberazione, teologia della Chie-
sa» (2013) cosa può significare?

Non è il solo segno di speranza. In
questo momento storico, il documento di
Aparecida, nato dall’assemblea dei vescovi
latinoamericani del 2007, è ispiratore per
la vita delle chiese dell’America latina: ri-
chiama l’utopia delle Cebs. Papa France-
sco parla spesso di comunità, di ritornare
ai poveri. Sono convinta che sia le Cebs
sia la teologia della liberazione prima di
essere una teoria sono state una vita. An-
che se si parla di morte della teologia del-
la liberazione e delle Cebs, anche se non
sono più di moda, resta però la vita di
tante persone che credono che la comuni-
tà sognata da Gesù sia comunità per la vi-
ta ed essa continua a essere vissuta nella
base, tra il popolo. È come un fiume car-
sico che può sembrare estinto, ma cammi-
na sotto terra e si purifica per venire alla
luce con acqua maggiormente limpida e
rinfrescante per la vita.

Dal 7 all’11 gennaio prossimi si terrà il tre-
dicesimo Interecclesiale delle Cebs.

È l’incontro triennale itinerante di tutte
le Cebs del Brasile, con la presenza delle
Cebs latinoamericane. Il tema — «Giusti-
zia e profezia a servizio della vita: Cebs
pellegrine del Regno nella campagna e
nella città» — è accompagnato da un testo
base di riflessione, in preparazione all’in-
contro. Promosso dal consiglio permanen-
te delle Cebs, di cui fanno parte anche
due vescovi, preti, religiosi, religiose e lai-
ci, il suo scopo è quello di verificare il
cammino delle Cebs e tracciare quello per
il triennio successivo, secondo il metodo
del vedere, giudicare e agire.

I vescovi brasiliani dunque continuano a cre-
dere nelle Cebs.

L’episcopato latinoamericano non ha
mai rinnegato questa scelta, anzi. Il fatto
che la Conferenza episcopale brasiliana
abbia designato due vescovi per rappre-
sentarla nel consiglio delle Cebs è un se-
gno dell’importanza che annette a questo
percorso. È la Chiesa brasiliana che si
prende cura del cammino delle Cebs. Cer-
to questo può essere visto come un tenta-
tivo di ricupero, ma la storia non torna
mai indietro: ci può essere un riflusso, ma
la vita avanza. Nelle danze circolari sacre,

danzi sedici passi e torni indietro per
quattordici, perché la vita non ritorna mai
allo stesso punto, c’è sempre una crescita.
L’esperienza fatta non sarà mai dimentica-
ta. Papa Francesco non è venuto casual-
mente: è frutto di un cammino, di una pa-
storale, di una Chiesa, di un sentire, come
Gesù è frutto degli anawim, del popolo
dei “p overi” d’Israele, del cammino di un
popolo. Un’esperienza che è vita non ri-
torna mai al punto zero.

Una Ceb è paragonabile a una ruota
Il perno centrale è Gesù
i raggi sono i ministeri vissuti
mentre il cerchio è la vita

Anche se non sono più di moda
resta però la vita di tante persone che credono
che la comunità sognata da Gesù
sia comunità per la vita

Missionaria saveriana, Tea
Frigerio è in Brasile dal

1974. Vive nella periferia di
Belém (Pará). Insegnante
di Sacra Scrittura, è stata
coordinatrice e direttrice

del dipartimento di
pastorale dell’Istituto di
pastorale regionale. Dal

1985 è membro del Centro
studi biblici, del quale

coordina il programma di
formazione. Dal 1999

anima anche il cammino di
Lettura popolare della

Bibbia in Italia. Tra i suoi
libri, ricordiamo Sfida al

patriarcato. Lettura
femminista del Libro di Rut
(2011) e Fonte d’acqua viva

(2006).

do
nn

e c
hi

es
a m

on
do

Papa Francesco saluta una mamma e il suo bimbo in arrivo in piazza San Pietro (28 ottobre 2013)

Cosa ha fermato il cammino delle Cebs?

Sviluppatesi a partire dagli anni Settan-
ta, sono state in piena fioritura per due
decenni: la stasi è iniziata con il processo
alla teologia della liberazione, che conte-
stava anche un modo di essere Chiesa.
Credo che chi osservava dall’esterno abbia
avuto paura. Ma anche all’interno quei
pochi che non avevano
fatto la scelta, ebbero
paura e spinsero perché
il cammino venisse in-
terrotto. Temevano di
perdere poteri e ruoli,
temevano un laicato co-
sciente e un’eccessiva
politicizzazione, teme-
vano che nella teologia
della liberazione e nelle
Cebs si fosse infiltrato
il marxismo. Ma dal
marxismo non si era
preso che lo strumento
d’analisi. Usando il me-
todo vedere-giudicare-
agire, nel vedere l’anali-
si era fatta con i para-
digmi marxisti. Fernado
Belo pubblicò allora un
libro sul Vangelo che
ne dava una lettura po-
litica. La lettura della
realtà fatta alla luce
dell’Esodo e di Gesù li-
beratore ha suscitato un
sospetto di marxismo
che a mio parere era in-
fondato, anche se l’uto-

Isabella Ducrot,
«La relazione amorosa» (2013)
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Amore in presa diretta
L’incontro impremeditato con Hadewych e la mistica femminile

Sono una beghina
Una di quelle che otto-nove secoli fa
diedero tanto da fare
a vescovi e inquisitori

«Dopotutto, di uomini, di preti così
ne ho incontrati pochi, anzi nessuno»
scrisse raccontando la sua collaborazione
con don Giuseppe De Luca

Romana Guarnieri nel suo studio

Caro Papa, ti domando
Dieci giovani donne non cattoliche da diverse parti del mondo interrogano Be rg o g l i o

di CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

Cos’hanno in comune dieci
giovani donne che vivono
in dieci Paesi diversi e
non si conoscono tra loro?
Tanto per cominciare sono tutte

figlie della stessa epoca, con un’età compresa
tra venti e trenta anni. Se il relativismo cultu-
rale ha scavato una distanza fra società geo-
graficamente anche molto vicine, d’altra parte
le nuove generazioni in tutto il globo sono ac-
comunate dagli stili di vita, dalle nuove tecno-
logie e da una visione del mondo neo-scienti-
fica che scarta a priori qualunque possibilità
di trascendenza, tanto che — parafrasando Pa-
pa Francesco — si potrebbe parlare di globa-
lizzazione dell’immanenza.

Eppure le dieci donne che abbiamo intervi-
stato non appartengono tutte alla categoria
delle razionali non credenti. Alcune sono
agnostiche, dove l’agnosticismo è oggi quella
fede laica che informa trasversalmente la cul-
tura giovanile globalizzata (incertezza nel fu-
turo, rifiuto di assumersi la responsabilità di
scelte definitive, fascino per l’incerto), celata
sotto le apparenze di una presunta maggiore
libertà: possibilità di poter sempre riscrivere il
proprio pensiero senza cedere alla pesantezza
di decisioni non più revocabili, addebitate a
quelle confessioni tradizionali ormai ritenute
inadatte a interpretare i bisogni esistenziali. Si
intravede dunque tra i profili delle dieci giova-
ni un’ansia per qualcosa che sta al di là, ma
che non si sa esprimere, e che è forse il vero
denominatore comune di questa generazione.
I quesiti che le dieci donne pongono al Papa
non hanno nulla a che fare con i pur serissimi
e fondamentali dilemmi teologici e dottrinali
che costituiscono la trama centrale della mate-
ria religiosa, né hanno a che fare con le curio-
sità su abitudini e gusti personali del Pontefi-
ce. Sono invece questioni che vanno dritte al
cuore di temi importanti per la gente comune.

Cina

Ying è nata in un piccolo villaggio cinese
nella provincia dell’Hebei a 150 chilometri da
Pechino. Ha 27 anni. Il padre fa il muratore,
classico migrante interno che si sposta conti-
nuamente da una parte all’altra del Paese in
cerca di lavoro. La madre lavora nella fattoria
di famiglia. Ying lavora a Pechino come inter-
prete per una società lettone. «Sono una don-
na cinese molto pratica, e credo che il mondo
dovrebbe operare secondo regole chiare. Avere
una religione significa entrare in un percorso
esistenziale speciale, dove le persone non ope-
rano più semplicemente in base alla razionali-
tà e alla ragione, ed è per questo che non fa
per me. Ma credo che esista comunque qual-
cosa al di là della nostra capacità di compren-
sione. Se dovessi fare una domanda al Papa
credo sia questa: cosa significa avere un potere
spirituale, rispetto ad esempio al potere dei
nostri leader politici?

Estonia
Kaisa, che vive a Tallin, ha 24 anni e studia

all’Estonian Information Technology College.
«L’Estonia è un Paese piccolo ma molto crea-
tivo e innovativo, specialmente dal punto di
vista tecnologico. Un’altra sua caratteristica è
di essere tra i Paesi meno religiosi al mondo.
Io sono felice senza religione, il che non vuol
dire che Dio non esista, significa soltanto che
le norme religiose create dall’uomo non fanno

per me. Ovviamente ci sono cose divine nella
vita, anzi penso che tutte le creature viventi
possiedano qualità divine, ma non hanno bi-
sogno di una religione per essere tali. La mia
domanda al Papa è questa: sarebbe pronto ad
assumersi la responsabilità di tutti i bambini
che nascerebbero se non ci fosse più l’uso di
preservativi o di pillole? La Chiesa spera forse
di creare un esercito di milioni di bambini po-
veri e abbandonati per poi allevarli a diventa-
re dei missionari?».

Indonesia
Ayana nasce nel 1990, è indonesiana di fa-

miglia musulmana. «Non sono religiosa, ma
tutti gli esseri viventi fanno parte dell’univer-
so, dunque credo in una sorta di energia vitale
e positiva che informa l’esistenza di qualun-
que essere animato. La mia domanda è: per-
ché, se esiste, Dio ci ha creato? Molti scienzia-
ti sono convinti che l’essere umano è destinato
a scomparire (asteroidi, carestie, guerre), e che
rimarranno solo gli scarafaggi e qualche colo-
nia di topi. Posto che sia così, che senso
avrebbe creare il genere umano se un giorno
non ne rimarrà più traccia sulla terra? Quale
sarebbe il senso di un’apparizione così fugace?
Gli scarafaggi sono evolutivamente immortali,
dunque hanno più dignità dell’uomo?».

Corea del Sud
Yuja vive a Busan, ha 22 anni e studia me-

dicina. «I coreani sono un popolo composto
quasi per un terzo da cristiani, tanto che nelle
grosse città vi sono altissimi campanili che or-
mai fanno parte integrante dello skyline. Io
stessa ho studiato in una scuola cristiana, ma
personalmente credo che sia troppo conve-
niente l’idea di avere un Dio misericordioso
che può giustificare tutte le nostre colpe con
la scusa del pentimento. Ho avuto un pastore
insegnante che chiedeva ogni settimana dona-
zioni per gli orfani filippini: si è poi scoperto
che usava quei soldi per andare con le prosti-

tute. Quel pastore ora continua a insegnare ed
è probabilmente in pace con la propria co-
scienza, visto che Dio ha certamente perdona-
to i suoi peccati. Penso che tutta la vita che
esiste nell’universo abbia la stessa identica di-
gnità, per cui non credo che esistano posti
speciali per l’uomo quali un inferno e un pa-
radiso e nulla per gli altri esseri viventi, quasi
esistessero animali di prima e di seconda cate-
goria. Credo infatti che l’uomo sia una sorta
di insetto senza scopo, prodotto di reazioni
chimiche più o meno misteriose. La mia do-
manda è: un Dio come quello cristiano, ovve-
ro simile agli esseri umani, piuttosto che
l’umiltà non esprime l’arroganza, la hybris,
dell’uomo? E se Dio è quell’essere onnipoten-
te di cui si dice, allora non dovrebbe essere
qualcosa al di là perfino della nostra immagi-
nazione, al punto che sarebbe impossibile
pensarlo sotto qualunque forma, men che me-
no quella di essere umano?».

Fr a n c i a
Nadége. «Sono nata in Francia da padre

ebreo non credente e madre cattolica ma
agnostica. Dopo la morte di mio nonno,
all’età di otto anni ho cominciato a riflettere
sulla questione del male, del dolore e del nul-
la. Ho scelto di iscrivermi a una scuola reli-
giosa, cominciando a fare qualche timida
esperienza di fede. A dieci anni sono stata
battezzata. Nonostante questo, però, non sono
riuscita a rispondere alle domande di cui ho
detto. Ho scelto un percorso di studio che
prevedeva biologia, matematica e neuroscien-
ze, ma anche questo non mi ha dato alcuna ri-
sposta utile. Ho quindi cominciato un percor-
so di studio medico, cominciando a lavorare
come neurologa. Ora ho 31 anni e lavoro co-
me psicologa per bambini e adolescenti in un
ospedale parigino. Ogni giorno, nel mio lavo-
ro, faccio esperienza del modo in cui ciò che
voglio chiamare anima è condizionata dal con-
testo nel quale si vive ma anche dai legami
con le generazioni precedenti. Ancora, però,

non riesco a trarre da tutto ciò una nozione di
Dio. Anzi sono arrivata alla conclusione che
tale nozione non sia necessaria. Qual è secon-
do lei il senso ultimo della vita umana? Come
credente, come spiega il fatto che solo le don-
ne possono procreare?».

Stati Uniti d’America
«Mi chiamo Chelsea, ho 25 anni e sono cre-

sciuta sola con mia madre. Lavoro come ca-
meriera in un ristorante a Omaha, in Nebra-
ska. Ho una laurea in antropologia e in studi
di genere. Attualmente studio come interprete
della lingua dei segni. Mi considero una per-
sona spirituale che però non sottoscrive nessu-
na religione in particolare. Non credo esista
una divinità che governi l’umanità. Penso anzi
che tutto ciò che esiste nell’universo coincida
con quello che i cristiani chiamano Dio. Ma
non credo nell’esistenza di un’entità che tra-
scende l’universo e la materia come la cono-
sciamo. La mia domanda è: ci sono molti cri-
stiani e anche cattolici che giustificano i loro
pregiudizi contro persone con tendenze ses-
suali diverse dalle loro sulla base delle Scrittu-
re. Si potrebbe dunque dire che sono in totale
buona fede. È possibile considerare questo un
atteggiamento legittimo? Un’altra domanda:
mi piacerebbe sapere se, entro pochi anni, tut-
ti i Paesi del mondo dovessero approvare il
matrimonio tra coppie omosessuali eccetto, ad
esempio, l’Italia, quest’unica eccezione do-
vrebbe ancora rappresentare la regola?».

Giapp one
«Mi chiamo Shiho, ho 21 anni e sto com-

pletando il mio terzo anno di università in po-
litica internazionale. Sono cresciuta a Tokyo e
i miei genitori mi hanno mandato a una scuo-
la cristiana privata, per cui ho una conoscenza
relativamente buona degli insegnamenti del
cristianesimo. Nonostante ciò ho comunque
scelto di essere atea perché penso che sia una
scelta esistenziale che mi permette di coltivare

amicizie, o rapporti sociali in genere, senza
correre il rischio di innescare conflitti ideolo-
gici con le persone. Trovo sia molto difficile
intraprendere un qualunque tipo di relazione

con persone che nutrono un forte senso reli-
gioso, causa spesso di spiacevoli dissidi. I
giapponesi sono un popolo sostanzial-

mente ateo ma sono allo stesso tempo una
delle società più pacifiche e più obbedienti

alle regole del vivere comune che esistano:
quale sarebbe allora il vantaggio di credere in

un Dio? Lei pensa che le religioni possano
davvero coesistere pacificamente? Se sì, in
quale modo ciò potrebbe realizzarsi? Non
pensa che non credere in nessuna religione
possa in realtà risultare una scelta più efficace
per realizzare un clima di armonia e pace tra i
popoli, rispetto alla continua predicazione re-
ligiosa spesso causa (volontaria o involontaria)
proprio di quei conflitti contro cui tale predi-
cazione si batte?».

Italia
«Mi chiamo Viviana, ho trent’anni, sono di

Roma ma vivo a Sydney dove lavoro come ba-
bysitter. Mi sono laureata in psicologia infan-
tile, e ho la fortuna di lavorare con i piccoli
ormai da diversi anni. Mi stanno particolar-
mente a cuore quei bambini, i più sfortunati,
che vivono nelle aree del mondo dove guerre
e carestie li privano anche solo del nutrimento
sufficiente per sopravvivere. Ho fatto del vo-
lontariato in Africa e mi chiedo spesso se in
tempi di guerra un Papa potrebbe mai, nel
nome del bene superiore, compiere il gesto
estremo di portare la sua persona, e tutto ciò
che simbolicamente rappresenta, sui reali, o
potenziali, campi di battaglia scongiurando
così, con molta probabilità, qualunque foco-
laio di conflitto armato. Nessuno oserebbe
mai scatenare una guerra se sul fronte nemico
comparisse la solenne figura del Pontefice in
carne e ossa. In fondo Cristo ha compiuto un
gesto molto simile: col suo sacrificio ha fatto
da scudo agli uomini redimendoli dai loro
peccati. Non dico che ciò debba accadere in
tutte le occasioni in cui ci sono conflitti in
corso, ma compiere un gesto simile per ferma-
re quei conflitti di cui nessuno parla, ecco, le
sembrerebbe un atto così folle da prendere in
considerazione?».

Russia
«Mi chiamo Irina, sono nata a Novosibirsk,

capitale della Siberia. La mia famiglia ha sem-
pre fatto in modo che ricevessi una buona
educazione, e dopo gli studi mi sono laureata
in relazioni internazionali e mi sono trasferita
a Madrid dove ho ottenuto un master in coo-
perazione internazionale e aiuti umanitari.
Ora vivo a Barcellona dove ho creato una mia
azienda. Non sono sposata e non ho figli.
Non sono mai stata una persona religiosa, ma
neppure atea: diciamo agnostica. Penso che
esista una sorta di legge universale che tutto
regola, e credo anche nell’esistenza di una sor-
ta di energia (energia cosciente?) che a sua
volta predetermina questa legge universale. Le
mie domande sono: quali sono secondo lei i
tre fattori più importanti che definiscono il
ruolo della Chiesa nella società moderna? Po-
sto che oggi le ineguaglianze sociali si sono
acuite rispetto al passato, secondo lei sono
mai esistiti in passato (e se sì, quali), sistemi
politici che hanno garantito una migliore
uguaglianza sociale e una maggiore equità
nella distribuzione delle risorse? Oggi esiste a
suo avviso un Paese il cui sistema politico-so-
ciale meriterebbe di essere considerato un mo-
dello da imitare?».

Iran
«Mi chiamo Maryam, ho trent’anni, vivo in

Germania ma sono nata in Iran. Ancora oggi
mantengo ambedue le nazionalità. Sono lau-
reata in ingegneria e sto studiando per ottene-
re un dottorato in biotecnologie. Sono cre-
sciuta con due genitori atei. Dopo aver riflet-
tuto a lungo sulla materia, posso dire che
l’ateismo sia una scelta giusta. La mia doman-
da è questa: guardando i dieci comandamenti
mi chiedo se sia davvero necessario avere una
religione che ci dica cose abbastanza ovvie co-
me non uccidere o non rubare. E se anche la
religione fosse necessaria, è necessaria una
Chiesa, cioè un’istituzione che spende moltis-
sime risorse per la propria autogestione, risor-
se che spesso provengono dal contributo di
pensionati, da parte di persone con lavori
umili dai magri stipendi e che credono che il
loro danaro venga davvero usato a fini di be-
ne? Mi è capitato di incontrare molti religiosi
che hanno fatto voto di povertà, che possede-
vano un iPad o un costosissimo modello di
iPhone, quando non solo esistono strumenti
con le stesse funzioni con un costo molto infe-
riore, ma quando il Vangelo è sostanzialmente
un messaggio che dice: beati i poveri e guai a
voi ricchi».

di ROMANA GUA R N I E R I

Un incontro impremeditato, lega-
to al caso, questo mio con Ha-
dewych. Un incontro che poi mi
ha familiarizzata con tanto pen-
siero e tanta mistica femminile,

di tutti i tempi e luoghi, dalla Porete (con re-
lativa indagine a livello europeo sull’e re s i a
prequietista del Libero Spirito) a Chiara da
Montefalco, da Angela da Foligno alla Paluz-
zi, sino ad Adrienne von Speyr e i suoi intri-

con le sue “stazioni”, obbligate, riscoperte dai
nuovissimi ricercatori del santo Graal; soprat-
tutto con le proprie “tecniche’’ (per non dir
trucchi, infallibili come i “fiori di Bach”), le
quali, purché docilmente seguite secondo pre-
scrizioni/ricette di “maestri” vanesii ci mette-
rebbero al riparo da errori fatali, nella corsa a
ostacoli che è la vita di noi poveretti, destinati
— anzi predestinati — senza quei loro presidii
a romperci l’osso del collo nella folle impresa.

No, se Dio vuole! Nulla di tutto ciò in Ha-
dewych, neanche quando consiglia imperiosa
o si confida con vera tenerezza con le sue ami-
che.

Hadewych è l’amore in presa diretta. Amore
capriccioso, come ogni amore di donna. Amo-
re non teorizzato — ovvero calato dalla mente
al cuore — bensì vissuto nella sua totale gra-
tuità e sconcertante imprevedibilità e imme-
diatezza, senza mediazioni né controlli, e per
questo sospetto agli inquisitori che, dopo

averle ucciso — nel 1236 — un’amica, «per via
del suo “giusto” (“diritto”?) amore» la costrin-
sero alla macchia. È l’amore/desiderio, caro al-
la poesia cortese e alle mistiche del Due-Tre-
cento, centrale nella riflessione moderna, da
Hegel a Heidegger, sino a Lévinas.

Un amore solitario, insoddisfatto, possessi-
vo nonostante l’affetto per le destinatarie delle
sue lettere e la volontà di condividerlo con le
molte persone autorevoli con cui è in relazio-
ne. Un amore trepido ma fermissimo. Batta-
gliero, impaziente. Fierissimo, pronto a subire
ogni ingiustizia e persecuzione. Un amore
detto e ridetto con furia, intrattabile e intolle-
rante nel rimprovero all’Amato, drammatica-
mente gridato in mille modi diversi, nel dolo-
re come nella gioia, sempre nel giro strettissi-
mo, drammaticamente incisivo, di pochi versi
di una stessa poesia: violento, audace, insazia-
bile amore che la brucia nel midollo dell’ani-
ma, lasciandola inappagata, a volte addirittura
distrutta dal disgusto di vivere.

Un amore insicuro, come ogni vero amore
geloso, che non sopporta rivali; prepotente,
assillante, non dà tregua a chi lo vive e a chi
ne è oggetto. E tuttavia da esibire come esem-
plare, capace di coinvolgere il mondo intero, a
patto però di restare unico, solus cum sola, se
no son guai. L’amore che ha soggiogato Ha-
dewych è pazzia, e inferno. Slancio e ardimen-
to. Totalmente disinteressato, si offre in nudità
totale.

Questo è Hadewych. Inquieta e inquietante.
Modernissima. Questo e altro ancora. Troppo
da poterlo dire in una semplice prefazione,
senza infastidire il lettore emunctae naris, che
le cose davvero importanti ama scoprirle da sé.

Fummo in molti — giovani meno giovani, sino
a un Papini di molti anni più vecchio di lui —
a beneficiare in questo modo della sua ric-
chezza intellettuale e spirituale, generosa sen-
za limiti: pagine e pagine, a volte capitoli in-
teri di libri altrui, non c’è da sbagliare, sono
di sua mano (v. il capitolo di chiusura
dell’Ag o s t i n o di Papini o l’introduzione ai loro
Scrittori cattolici Italiani) e sarebbe ora che an-
che di questo aspetto di lui, prete segreto nel-
la cultura del nostro secolo, si prendesse co-
scienza e conoscenza. Dopotutto, di uomini,
di preti così ne ho incontrati pochi, anzi nes-
suno.

Antonio Baldini nel 1952), da poco creata per
la Morcelliana di Brescia da don Giuseppe De
Luca, fu una delle sue ultime fatiche editoriali
extra moenia: le Edizioni di Storia e Letteratu-
ra erano ormai nate e ben presto finirono per
divorarselo tutto.

Anche in quell’occasione, con la sua nota
generosità e competenza, a me principiante
egli resse la mano, tanto nelle versioni che
nelle introduzioni, sì che a lui va ancora una
volta il mio grazie a distanza di tanti anni.

ganti misteri, nelle quali via via sono inciam-
pata, e che hanno in vario modo segnato i
miei studi, la mia riflessione, e, con le molte
amicizie di studio e di fede, la mia stessa esi-
stenza.

Da noi, all’epoca della mia inchiesta, Hade-
wych era ignota sin nel nome. Fu un incontro
a dir poco folgorante. L’indagine in sé mi
avvinse: per la prima volta m’impegnavo in
una ricerca di spiritualità medievale diretta-
mente su manoscritti/incunaboli/cinquecenti-
ne, di cui, data la mia formazione letteraria
tutta moderna, non avevo fatto mai prima
esp erienza.

Estasi o folgorazione, tutt’altro da quello
con Ruusbroec, fu dunque il mio impatto con
Hadewych. Neppure l’ombra in lei della savia
trattatistica normativa, che pretende metter or-
dine e dettar regole in una realtà così segreta e
sfuggente, così imprendibile e imprevedibile
qual è — insieme alla poesia e alla preghiera —
l’amore: ogni amore, non ultimo l’amor di
D io.

No, nulla nell’amore drammatico cantato da
Hadewych, di quella caricatura antica che an-
cor oggi ci vien presentata da alcuni “accom-
pagnatori” — spariti dal mercato i “d i re t t o r i
spirituali” —  come una cosa di tutta pace, ret-
tilinea, quasi idilliaca, con i suoi “passi” ovve-
ro “gradi” rassicuranti, numerati secondo se-
quenze simboliche, meglio se ternarie — ma
anche il numero 7 è sempre andato forte! — e

A dieci anni dalla scomparsa

Una processione religiosa nelle Filippine devastate dal ciclone (Foto Afp)

Prepotente, assillante, non dà tregua
a chi lo vive e a chi ne è oggetto
Tuttavia capace di coinvolgere
il mondo intero
È pazzia, inferno, slancio e ardimento

di LU C E T TA SCARAFFIA

I l 24 dicembre 2003 moriva Romana
Guarnieri. Sono passati dieci anni, ma
chi ha avuto la fortuna di conoscerla

non potrà mai dimenticare il suo sorriso
aperto, gli occhi azzurri luminosi e soprat-
tutto la grande passione intellettuale e spiri-
tuale che si accompagnava a una generosità
senza limite.

Romana è stata una vera figlia del suo
tempo: nata in Olanda, da padre italiano e
madre olandese che si separarono presto, al-
levata dai nonni atei e teosofi, arrivò in Ita-
lia giovinetta — la madre aveva sposato in
seconde nozze un architetto italiano — cer-
cando di trovare negli studi un modo di te-
nere insieme le parti di una identità com-
plessa e difficile. Cominciò così a studiare
gli echi italiani della spiritualità brabantina,
da un punto di vista erudito senza coinvol-
gimento religioso, fino al momento in cui
per caso incontrò don Giuseppe De Luca,
con cui inizia una fertile collaborazione in-
tellettuale e spirituale, che la conduce alla
conversione. Da qui segue la scelta di con-
sacrare la sua vita alla castità e allo studio
della spiritualità: «Per chi non lo sapesse so-
no una beghina, una di quelle che otto-nove
secoli fa diedero tanto da fare a vescovi ed
inquisitori, chi le voleva sante, chi demoni

tutti collaboratori della rivista che nasceva
da questi imprevedibili scambi di idee:
«Bailamme» (dal numero 23 del dicembre
1998 sono tratti gli stralci che pubblichiamo
dall’articolo Da Hadewych a Hadewych). Il
suo amore costante, il punto focale della sua
ricerca, sono sempre state le amate beghine
del Brabante, alle quali si sentiva legata an-
che dalla comunità di vita.

La sua conoscenza delle lingue fiammin-
ghe le fece riscoprire la grande mistica e
poetessa Hadewych di Anversa, di cui tra-
dusse liriche e opere, ma soprattutto la aiu-
tò a stabilire l’attribuzione di un’opera ma-
noscritta ritrovata nella Biblioteca Vaticana
— Lo specchio delle anime semplici — a una be-
ghina condannata al rogo, Margherita Pore-

te, attribuzione che cambiò non solo la sto-
ria della mistica, ma addirittura quella della
filosofia occidentale, per la grande influenza
esercitata, in modo evidente ma non confes-
sato, da Porete su Meister Eckart. Romana
fu quindi una pioniera degli studi di storia
delle donne, e li sostenne sempre con gran-
de passione, continuando a occuparsi anche
di quelle donne che lei chiamava le “b eghi-
ne italiane”, come Angela da Foligno.

Con il suo caldo entusiasmo ha indirizza-
to a questi studi anche sacerdoti appassiona-
ti di storia, con i quali ha mantenuto spesso,
per decenni, legami di tipo spirituale, nei
quali era lei la guida e la maestra. E oggi
«donne chiesa mondo» saluta in lei una
fondatrice ante litteram.

scatenati». Come le beghine che studiava
con tanta passione, Romana vive nel mon-
do, non entra in nessun ordine religioso, ma
condivide la sua casa e le sue passioni con
chi ama, che sia cattolico o no. Negli ultimi
anni, anche con la famiglia della sua badan-
te srilankese.

Fino alla morte di De Luca collabora
strettamente alla sua impresa intellettuale,
poi diventa essa stessa il cuore di incontri
importanti, con cattolici e comunisti come
Tronti, con femministe come Luisa Muraro,

CONFERENZA MONDIALE DELLE D ONNE INDIGENE A LIMA

Se povertà, ignoranza e indifferenza sono parole solitamente
associate ai gruppi indigeni sparsi per il mondo, il
fenomeno si aggrava quando si tratta di donne: di questo si
è discusso a Lima nel corso della Conferenza mondiale delle
donne indigene, da poco conclusa. Dalla capitale del Perú
le duecento delegate di varie etnie provenienti da diversi
Paesi del mondo hanno lanciato il loro appello a Governi e
società per porre fine a discriminazioni e violenze,
chiedendo maggiore presenza nell’agenda sociale.
Nonostante le differenze etniche, linguistiche e culturali tra
le partecipanti, è risultata piena sintonia di esperienze in
termini sia di esclusione e discriminazione, che di lotta e
resistenza. Secondo la Commissione Economica per
America latina e Caraibi, solo in America latina ci sono più
di 23 milioni di donne indigene che affrontano
quotidianamente profonde disuguaglianze sociali, etniche e
sessuali. In Africa e Asia sono il triplo. E se già nel 2004 il
Foro permanente per le popolazioni indigene aveva
riconosciuto che le donne sono tra i gruppi più emarginati e
discriminati, l’Onu segnala come la violenza contro di loro
assuma forme diverse, tra prostituzione forzata, violenza nei
conflitti armati, schiavitù sessuale, mutilazioni genitali, altre
pratiche tradizionali nocive e, soprattutto, stupri. In Perú,

ad esempio, circa il 37,6 per cento delle donne indigene ha
subito violenza fisica o sessuale da parte dei congiunti.

ERIN BRO CKOVICH CON LA STERILIZZAZIONE FEMMINILE

Grazie all’interpretazione di Julia Roberts, ormai il mondo
conosce benissimo la vincitrice della causa di risarcimento
per danni ambientali più sostanziosa della storia
statunitense. Oggi però la battagliera Erin Brockovich,
sempre attiva verso i veleni che ci contaminano, si è lanciata
in un’altra campagna, contro la tecnica di sterilizzazione
femminile Essure. Il dispositivo, in commercio da una
decina di anni e presentato come barriera naturale contro la
gravidanza, è facile, definitivo e indolore. O almeno così si
vuol fare credere: Erin, infatti, ha scoperto che presso la
Food and Drug Administration pendono da tempo oltre
mille segnalazioni di effetti contrari attribuiti al dispositivo.
Lo scontro è solo iniziato.

BIMBI BOXEUR IN THAILANDIA

Si allenano dieci ore al giorno, dormono sotto il ring,
pesano appena trenta chili. Sono circa trentamila i bambini
thailandesi, di soli otto anni, coinvolti nei combattimenti
illegali di pugilato. Se la loro speranza è quella di riuscire

così a sfuggire alla miseria, la realtà racconta invece di
lesioni irreversibili in ogni parte dei piccoli corpicini
sottoposti a questo violento sport. Uno sport molto
conveniente per gli sfruttatori: i turisti occidentali, infatti,
sembrano adorare questo genere di “intrattenimento”.

DIPINGERE IL PA PA : MERCEDES FARIÑA

Vive a quattro isolati da quella che era la casa di Papa
Francesco e lo ha ritratto in diversi quadri; lui, in risposta,
l’ha invitata in Vaticano perché gliene portasse uno. Come
si può definire il viaggio di una persona qualunque che, da
un giorno all’altro, viene invitata a un’udienza papale? «Dal
vivo — ha raccontato Mercedes Fariña a Hernán Firpo —
Francesco irradia un’energia totale, vederlo serve per notare
l’aura, la sua luce. È stata un’emozione enorme avere di
fronte il protagonista dei miei quadri! Credo sia una

persona con una forza commovente e una pace totale,
autentica. Ho provato una vera comunione spirituale. Non
sono una ritrattista. Non faccio neppure ritratti su richiesta.
Dipingo quello che mi piace. L’arte sacra mi è sempre
piaciuta. Mi affascina il discorso delle iconografie religiose,
nella mia opera il tema mistico è una costante, e il Papa
viene dalla mia città, dal mio quartiere». Il risultato sono
quadri di «un tale realismo da farti fare il segno della croce
davanti alla tela».

GLI O R FA N I DI YOLANDA

Già li chiamano “gli orfani di Yolanda” (il nome filippino
del tifone Haiyan), le vittime più vulnerabili in assoluto.
Bambini che improvvisamente si ritrovano soli, a
vagabondare fra le macerie in cerca di qualcuno che si
prenda cura di loro. «Sono le vittime privilegiate di sciacalli

che li sequestrano a scopo di pedofilia o del traffico di
esseri umani. È una prospettiva orribile, ma è oltremodo
realistica in caso di calamità naturali. Questi bambini hanno
bisogno di attenzione immediata, per essere salvati dalle
grinfie di trafficanti e pedofili»: è netta la denuncia di padre
Shay Cullen, missionario irlandese di San Colombano, che
vive nelle Filippine dal 1969, noto per il suo impegno
sociale e pastorale, soprattutto a favore dei minori vittime di
sfruttamento sessuale. «Con il pretesto di salvare o curare i
bambini, i trafficanti li rapiscono e li vendono ai pedofili.
Oppure guadagnano somme ingenti di denaro fornendo i
bambini per adozioni illegali. Peggio ancora, li immettono
nel giro della prostituzione, facendoli schiavi dello
sfruttamento sessuale». Le autorità filippine sono coscienti
del rischio e stanno monitorando il fenomeno nella fase
post-tifone. Il Dipartimento del Benessere sociale e dello
Sviluppo del Governo filippino, ad esempio, ha già inviato
una comunicazione urgente a tutti gli operatori umanitari
segnalando «l’alto rischio del traffico di bambini» nelle
zone devastate dal tifone. «Occorre fare il possibile per
fermare la tratta dei bambini. La nostra associazione Preda
Foundation — conclude Cullen — ha inviato operatori
sociali qualificati nella zona colpita, per aiutare a proteggere
e prendersi cura dei piccoli senza fissa dimora».

E la cosiddetta “sto-
ria”, ovvero “dottri-
na”? E la cronaca, la
teologia, letteratura,
cultura? Cose bellissi-
me, intelligentissime;
curiosità legittime, cer-
to, persino nobili, non
dico di no. Ma insom-
ma... Su Hadewych e
il suo mistero, studia e
studia, siamo tuttora a
un pugno di notizie,
incerte le più, sfug-
genti, balbettate e su-
bito smentite, e a in-
duzioni/deduzioni che
non soddisfano chi
ama muoversi sullo
“storicamente assoda-
to”. Hadewych è tutta
nei suoi scritti. A noi,
farla vivere ancora.

Quanto a me, ri-
stampo immodificate
— ormai cancellate da
decenni di distrazione
dalla memoria, affida-
ta a fragile carta stam-
pata, frammento di
storia anche loro — le
introduzioni che ac-
compagnarono queste
mie antiche versioni,
uscite semiclandestine,
tra il 1947 e il 1950, co-
me una rispettabile
“novità” ne «I Fuo-
chi».

La preziosa collana
(«lucciole fosforescen-
ti e campestri» li defi-
nì il loro ideatore-di-
rettore, scrivendone ad
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Storia di Giulia Gonzaga

Una gentildonna
i r re q u i e t a

di VITTORIA FIORELLI

Nella storia del Rinascimento italiano, un periodo
storico già di per sé di grande fascino, si sono
distinte alcune figure di donne che — nel corso
dei secoli — hanno contribuito non poco ad ali-

mentarne il mito. Una di queste è certamente Giulia Gon-
zaga (Gazzuolo 1513 - Napoli 1566), donna intelligente e
bellissima, ritratta da Sebastiano del Piombo e da Tiziano.
Un volume di Susanna Peyronel Rambaldi (Una gentildon-
na irrequieta. Giulia Gonzaga fra reti familiari e relazioni ete-
ro d o s s e , Viella, 2012) ripercorre la sua vicenda, offrendo una
lettura storica delle numerose leggende che l’hanno accom-
pagnata.

Per esempio, quella dei legami con Ippolito de’ Medici,
il nipote di Clemente VII morto in circostanze oscure pro-
prio nelle terre governate dalla contessa, o quella del tenta-
to rapimento messo in atto da Khair ad-dīn, meglio noto
come Barbarossa, il quale, sbarcato vicino a Gaeta nell’ago-
sto del 1534, aveva cercato di portare la nobildonna in pa-
tria per offrirla al sultano turco Solimano I. Un destino al
quale la giovane si era sottratta scappando dalla sua dimo-
ra nottetempo.

Nelle pagine del libro, prende progressivamente corpo
una vicenda diversa da quella accreditata dalla storiografia
tradizionale, che aveva raccontato Giulia soprattutto come
la discepola prediletta del teologo spagnolo Juan de Val-
dés, teorico della fede ricondotta alla purezza evangelica
che a lei aveva dedicato l’Alphabeto christiano.

La storia di Giulia Gonzaga viene ora ricostruita a parti-
re dal contesto, lasciando inizialmente sullo sfondo la bio-
grafia personale della protagonista. La sua vita prende così
forma all’interno del panorama di una penisola lacerata
dalle guerre d’Italia e tormentata dalla rivalità tra casati no-
biliari, mentre il suo percorso spirituale si definisce attra-
verso l’attenta ricostruzione delle reti intellettuali che so-
stennero la crescita di un mondo del dissenso molto più
ampio e ramificato di quanto si era soliti credere.

Ma Giulia fu anche al centro dello snodo del “sistema”
Gonzaga, una famiglia che, grazie alla moltiplicazione della
sovranità operata attraverso la spartizione dello Stato di
Mantova e dei feudi minori, ha rappresentato un unicum
nel quadro politico del Rinascimento italiano.

Il matrimonio con Vespasiano Colonna, breve, lasciò
Giulia adolescente «donna et patrona di tutto lo stato» fin-
ché non si fosse risposata, con una figliastra quasi coeta-
nea. Per sua lucida scelta, dunque, la sua storia sarebbe di-
ventata quella di una donna di potere.

Una potestà esercitata nelle forme allora concesse alle
donne, fatta di progettazione politica del lignaggio, di ge-

Ma poi ho visto la preside
La santa del mese raccontata da Ulla Gudmundson

Forse pensavate che se c’è una santa
ben conosciuta nella Svezia (post)
protestante, questa è santa Brigida,
l’unica donna svedese a essere stata

ufficialmente canonizzata dalla Chiesa catto-
lica. Ma non è così. C’è un’altra santa, che
ha un ruolo molto più importante nella so-
cietà svedese attuale: santa Lucia, la vergine
siciliana, che nel quarto secolo fu accecata e
martirizzata per la sua fede. Praticamente in
tutte le scuole, gli istituti prescolastici e gli
asili nido, come anche in molti hotel, risto-
ranti, negozi e luoghi di lavoro di qualsiasi
genere, il 13 dicembre si svolge la processione
di santa Lucia.

Molti vincitori del premio Nobel, ospitati
nel Grand Hotel di Stoccolma per la cerimo-
nia, sono rimasti sorpresi di trovare al mattino
presto, sulla loro porta, una ragazza vestita di
bianco, con una corona fiammeggiante e in
mano un vassoio con vino caldo speziato, fo-
cacce allo zafferano e biscotti allo zenzero.

Anch’io ricordo che da bambina i miei ge-
nitori mi trascinavano, riluttante, fuori dal let-
to a notte fonda e mi portavano a fare santa
Lucia per i miei nonni. Per quanto riguarda
l’aspetto, ero adattissima per la parte: lunghi
capelli biondi fino alla vita, perfetti per la co-
rona fatta di foglie di mirtillo e candele vere.

La fascia di seta rossa che viene tradizional-
mente indossata con la veste bianca di Lucia
vuole simboleggiare il martirio della santa.

la latina lux, luce. In Scandinavia gli inverni
sono lunghi e bui, e la tradizione di celebrare
una festa di speranza per il ritorno della luce
probabilmente è molto antica.

Nel XIV secolo, la Svezia e la Finlandia se-
guivano il calendario giuliano, dove la festa di
santa Lucia coincideva con il solstizio d’inver-
no, la notte più buia e più lunga dell’anno.
Secondo il folklore, in questa notte i troll e al-
tri esseri soprannaturali vagano per foreste e
villaggi e gli animali possono parlare.

Nella Svezia rurale, tutti i preparativi per il
Natale dovevano essere conclusi in questo pe-
riodo: il maiale doveva essere stato ucciso, le
salsicce preparate, il pane e le focacce dolci
cotte, la birra fermentata e l’acquavite distilla-
ta. Santa Lucia era un primo assaggio delle
feste natalizie.

Anche bere tanto è, purtroppo, una caratte-
ristica dei giovani che celebrano santa Lucia.
Di fatto, anche questo ha origini molto remo-
te, poiché i giovani nella festa di santa Lucia
andavano per le case a cantare, aspettandosi
in cambio non solo cibo o magari una mone-
tina, ma anche uno o più bicchierini.

Non è esagerato dire che gli svedesi — sp es-
so considerati un popolo modernista, se non
addirittura futurista — sono attaccati in modo
fanatico alla tradizione di santa Lucia. E il
cuore della tradizione è, secondo me, il canto.

La canzone di santa Lucia, certo, è impor-
tata dall’Italia. Tuttavia, tradizionalmente san-
ta Lucia e le sue damigelle cantano anche inni
e canti svedesi antichi, alcuni dei quali radica-
ti nel medioevo e intonati anche nelle chiese
cattoliche, come Det är en ros utsprungen (in
tedesco: Es ist ein Ros entsprungen).

Le usanze culturali hanno un’origine, ma
possono anche trascendere i confini. Negli ul-
timi quattro anni, Mtarfa, piccola parrocchia
cattolica nell’isola di Malta, la cui chiesa par-

rocchiale è consacrata a santa Lucia, ha cele-
brato una versione maltese della festa svedese.

E negli ultimi due anni, una processione di
santa Lucia ha percorso la navata di San Pie-
tro, cantando un inno d’Avvento svedese, Be-
reden väg för Herran (Preparate le vie al Si-
g n o re ), con una melodia antica ispirata al can-
to gregoriano.

Ma la bellezza della celebrazione tradizio-
nale di santa Lucia è stata forse meglio espres-
sa da una ex alunna di mio padre. Durante la
processione svenne, e quando si riprese disse:
«È stato bellissimo. Davvero bellissimo. Le
vesti bianche. Le candele. La musica e il can-
to. Ho pensato di essere in cielo. Ma poi ho
visto la preside».
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I vincitori del Nobel si sono sorpresi
nel trovare alla loro porta
una ragazza vestita di bianco
con una corona fiammeggiante
E su un vassoio vino caldo speziato
focacce allo zafferano e biscotti allo zenzero

Non penso, però, che tutti gli svedesi cono-
scano il legame con la martire. Di fatto, sareb-
be giusto parlare di due tradizioni, una sicilia-
na e una scandinava.

Come il Natale, la tradizione di santa Lucia
in Svezia è un misto di elementi cristiani e
pre-cristiani. Il nome Lucia è legato alla paro-

Sebastiano del Piombo, «Ritratto di Giulia Gonzaga»

Prima ancora che per ragioni teologiche e religiose
la sua distanza dal disciplinamento
imposto dalla Riforma cattolica
fu intellettuale e spirituale
Trovando spazio in una comunità di uomini e donne
che attraverso la libertà
cercavano di costruire la loro indipendenza di pensiero

stione del patrimonio e di governo dei feudi, ben rappre-
sentata dalla piccola e raffinata corte rinascimentale nella
quale la sovranità femminile poteva assumere tratti simili a
quella degli uomini.

Dal momento che svolgeva un ruolo politico vitale all’in-
terno del suo lignaggio, Giulia Gonzaga fu donna profon-
damente legata al suo ceto e come tale visse anche l’esp e-
rienza del dissenso religioso, sollecitato dall’amicizia con
Pietro Carnesecchi e con Valdés, e dalla consuetudine con
il circolo degli spirituali. La sua distanza dal disciplinamen-
to imposto dalla Riforma cattolica fu intellettuale e spiri-
tuale, prima ancora che sostenuta da scelte teologiche e re-
ligiose, e trovò spazio all’interno di una comunità di uomi-
ni e donne che cercavano di costruire la loro indipendenza
di pensiero attraverso la libertà, percepita come tratto irri-
nunciabile dell’essere umano.


